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A CHI LEGGE. 



S E ma l per verun de 9 lavori in cui gli stu* 
dìtrn V aAoprano , e per veruna dell' opere 
cb 9 essi talvolta ardiscono di metter fuori , 
cè bisogno di chieder gratta, è di bramar 
discreto giudice il suo lettore , egli è certa* 
mente in quelle del genere di questa, cb 9 or 
ti presento . Tanto intralciato in esse è il cam* 
mino, e tanto lungo ed oscuro, che amico 
dottissimo , il quale è de* primi lumi dell' età 
nostra, e sa di assunti vastissimi riuscir 
con gloria, dissemi ba pochi mesi, tre volte 
Ver. III. T. III. A ex- 



essersi messo per ragunar la biblioteca della 
sua illustre patria , ed altrettante non po- 
tendone trarre i piedi , averne abbandonata 
infastidito l'impresa. Il gran numero delle 
persone, inaudite spesso i e per incerto bar- 
lume appena in lontananza scoperte , delle 
quali si convien far registro / la rarità mol- 
te volte de' monumenti , in cui ne rimasero i 
nomi y la quantità degli scritti che alcuni 
grand" ingegni lasciarono y la difficoltà di 
trovar certi libri in cui si sa esserne fatta 
menzione / il dover per for^a fidarsi a? altri 
qualche volta , sen^à poter vedere le cose in 
fonte j la immensa farragine , e somma va» 
riera delle notizie cb % è for^a di mettere in- 
sieme; e finalmente gli equivoci e le false 

volumi s 3 incentrano \> ove di città si tratti 9 
eòe sia stata in ogni tempo così di scrittori 
ferace e doviziosa <ome la nostra , rendono 
affatto impossibile il condur sen^a errori r 
temp molte omissioni a fine sì fatte compi» 
lagoni . Aumenta grandemente f e 
bio raddoppia la difficoltà il prefiggersi , com 
io ho fatto , di scorrere anche il vasto regno 

de' 
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de manuscritti , per ripescarvi notiate, nella 
chiara luce di questa età ignote tuttavia , e 
non disott errate ancora. Vera tosa è, eòe se 
ben si considera , tanta arduità e malagevo- 
leiga dee più tosto animar che atterrire* 
sperar ben dovendosi , che sia per esser be- 
nignamente accolto anche Un tentativo, ove 
faccian noto a tutti color che sanno , non po- 
tersi dare in somiglianti imprese compita eo- 
sa e perfetta. 

Comunque però sia riuscita questa fatica , 
affatto inutile non voglio crederla . Può dir- 
si in primo luogo , che una non Jispre^abil 
parte si venga in essa a comprender di quel» 
la storia letteraria d'Italia, eh 9 altri tanto 
desiderai S \ errori poi te ne sgombrino, se 
notizie alle tniglUr! lettere Importanti se ne 

ritraggano, lascerò cìj altri giudichi , Pareva 
che nella luce di questa età il paese nostro 
solamente fosse rimaso in oscuro, e poco pe- 
rò hanno finora tolto nel segrio quegli erudi- 
ti stranieri, che 4e nostri letterati hanno in 
molti libri fatto parole . Ma per quanto 
spetta alla patria nostra, il beneficio se n 1 
avrà pure almeno , di veder richiamati a vi- 

A 2 ta 
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ta non pochi nomi d 1 illustri cittadini , rima* 
si finora ignoti, e in profonde tenebre sepol- 
ti y e di quelli cF eran già noti , molte e 
molte nobilissime fatiche scoperte di nuovo , e 
additate . Non minor frutto di quest* opera , 
e in questa e nelle future età, esser dovreb- 
be ancora , /' eccitamento a non tralignar dai 
maggiori , e a n*n lasciarsi vincere dai tra- 
passati; siccome niuna cosa suole eccitar piò 
a emulazione nelle famiglie , che /' esempio 
e le gloriose gesto degli avi . Ni si creda 
questo punta rilevar poco ; poiché avendo la 
natura dato a questo clima il maggior capi- 
tale neir ingegno , e sostentamento , e gloria , 
e secondo condizione dignità e preminente non 
mancheranno, ove applicazione non mancai , ed 
S » fmimm & mmwm } • ^vwravolta idea no» 
predomini. Che dirò della stima che in ogni 
paese , come di pregio superiore a ogni altro , 
si è sempre fatta del poter vantare la na- 
scita- a" uomini illustri ? E che dirò degli 
acerrimi contrasti per qumto conto avvenuti 
talvolta tra le città ? Or $* altra se ne tro- 
vi in Italia, o fuori, che la continuazione 
considerando , e gli antichi tempi e i barba- 
ti* 
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ti i e li tre prossimi secoli mettendo insieme % 
per quantità di scrittori insigni, e di prim 
ordine superi questa , io non ardirò decidere , 
nè veramente a me s\appartiene di giudica* 
re ." ma ben prego ogni dotto lettore e discreto 
di volerne disappassionatamente * dopo aver 
letti questi fogli , formar giudizio . Sarà osser- 
vabile ancora ne* secoli del 1 400. e del 1 5 00. , 
quando dalle città i più dotti uomini per pub- 
Siici maestri si sceglievano , quanto sovente 
e le vicine , e le lontane , e le gran me tropo» 
li ancora gli chiamassero da Verona . 

Degli autori nostri diede già un saggio 
il celebre Panvinio nel? epera delle •Antichi- 
tà Veronesi) tha s'internò poco, e pochi ne 
raccolse, e ne parlò leggermente . Antonio 
Torresani , dette cui fatiche inedite parleremo 
a suo luogo ) un catalogo ne mise insieme nel 
capo decimosesto de* suoi Coment at j , ma per 
verità non serve gran cosa . Ben avrebbe a 
me risparmiata forse questa fatica il sig. 
Ottavio sAlecchi letterato di questa città , se 
le mie calde e spesso reiterate persuasive 
avessero avuto mai tanta forza di farlo ri- 
solvere a far usò delle memorie da lui in 

A 3 tal 
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tal materia raccolte , e a por finalmente ma* 
no ali 1 opera. Tante carte in set fasci lega* 
te , e lunghi spogli di molti libri per questo 
fine contenenti , ci mi fece vedere tre mesi 
sono, che gran volume se né compirebbe .• ve» 
ro è però, che molto diversa per ogni conto 
tra r idea sua. Ma poiché nel ristesse conte* 
gnar di que si opera al torchio, così degno 
soggetto con molto danno della città nostra 
e* è stato iw questi giorni dalla morte rapi» 
to , mi conviene cominciar qui , benché fuor 
di luogo , a soddisfar preventivamente al 
mio assunto, con dar delle sue fatiche no* 
ti%ia . Di gran talento e di maravigliosa 
memoria bel dono era a quest'uomo stato con» 
ceduto dalla natura* e come d 1 infinite noti* 
^ie, e quasi in ogni materia» or** pieno , co- 
Si ni un fu mat , che nella conversatone fos- 
si per questo conto più caro , e si udiron fo- 
rasti eri più d 1 una volta asserire , che supe» 
rava il famoso Magliabeccbi # assai ; tanto 
più mirabile, quanto che di libri non molto 
comodo avuto avea, onde gli era convenuto, 
ajutarsi co* migliori giornali , de 1 quali in 
gioventù grand 1 uso avea fatto . Nè però per- 
donò 
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fonò alla penna , poi chi- una cassa ha lascia* 
to di scritti, benché nuli* mai desse alla 
stampa. Ito» fu per verità così felice nel, 
connetter lo notizie, come in raccoglierle , e 
parrebbe che dell' ultima conclusione gli man* 
casse il don*, poiché svagando assai per la, 
farragine delle cose dagli argomenti, niuna 
delle intraprese opere condusse* a termine . 
Gran parte de' suoi scartafacci vien occupata 
da spogli di moltissimi autori , pe^i grandi 
de* quali solea trascrivere. Moltissime anco* 
ra son le scritture , e lettere , e dissertalo* 
ni o preparate , o fatte, ma nè rivedute , 
nè stabilite. Tra l'altre, in materia di Un* 
gua e d'erudizione ebraica, e eontra -f ebreo 
Rabenio , per mettere insieme la notizia dell' 
opere smarrite degli antUbi C0H tifi* di K* 
bliotheca Deperdita y osservazioni sopra i 
Mss. Saibanti, spettanti alle cose di Vero* 
pa e a' suoi vescovi y alle antichità mona- 
stiche , alla giurisdi^ion de' parrocbi , alSad- 
duceismo d'Origene, al digiuno, e a mille 
altri punti; cos\ a controversie filosofiche, 
a' caratteri antichi, alla storia , alla criti- 
ca, in tutte le quali materie non si trova , 

A 4 però 
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però veramente, se non quanto presso buoni 
autori si legge; an%i fu più £ una volta 
osservato, che secondo il costume italiano a 
nuove osservazioni , o scoperte ei non era fa* 
vorevole , se non quando venissero d? assai 
lontano. quattro opere di proposito pose 
mano, e assai avanti le condusse* Con una 
di queste era per dimostrare , come i corpi 
de* santi martiri Fermo e Rustico son vera» 
mente nel sotterraneo di questa lor basilica f 
dotìe si venerano , e dove si son venerati 
sempre, da quando in tempo del re Deside- 
rio vi fur collocati, sen%a che dt ciò rivoca- 
re in dubbio, ragion si abbia veruna. Con 
altra era per sostenere /' autenticità de ser- 
moni di santo Zenone. Grandemente in que- 
ste si diffonde trattando con mola* erudirlo» 
né~vafj' puntt di alunna ecclesiastica . Le 
altre due si lavoravano da lui a mia richie- 
sta, V una per darci una biblioteca antica, 
riducendo principalmente in un sol volume 
quanto è pih necessario usualmente , delle dot- 
tissime biblioteche a" Alberto Fabrizio V al- 
tra per darci un edi^ion plausibile dell 1 ope- 
retta rarissima di Guglielmo Pastrengo, la 

cui 
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e ni stampa è così deforme, che non si sae 
molte volte ciò che vi sì legga . %Aveagli 
io date però le diverse legioni i che dal msi 
de 9 padri Domenicani in Venezia, a tal fino 
già ricavai, ed insieme alcune osservazioni 
per emendare alquanti curiosissimi errori nel 
testo * Delle note per illustrarlo era già di- 
stesa una gran parte, ma non avea posto 
mano ancora alla prefazione , ni alle molte 
considerazioni eòe avea in animo di premet- 
tervi . %Al presente dotti soggetti della con- 
grega^ion dell* Oratorio stanno esaminando gli 
scritti intorno a corpi de santi martiri , e co- 
sì saranno pregati successivamente di fare 
di tutti gli altri, per vedere, se qualche 
parte almeno delle fatiche di questo valen- 
tuomo potesse con pubbli™ beneficio mandarsi 

in Iute* 

, Ora convcnevol cosa è il rendere alcun con- 
to della maniera, che in tessere il mio la- 
voro mi son prefissa . Io dunque in primo 
luogo nè ho voluto seguitare il distinguer 
per materie , i poeti d* ogni età per esempio 
mettendo insieme, e così i medici, i teologi, 
gli oratori, perchè confusion grande, ripeti- 
zioni, 



%toni , e frequenti ambiguità ne seguivano / 
nè ho voluto abbracciare il modo di proee* 
der per alfabeto , noioso , e rincrescevol trop* 
pò in opere , che si voglian leggere seguita* 
mente; e troppo improprio, dove anche di 
molti nomi poco noti, e che da ni uno però 
$on per esser cercati , deb basi far registro y 
al beneficio $ al comodo che tal maniera 
porta seco, co* un indice supplir potendosi < 
Ho dunque eietto con certa limitazione /' or* 
dine de ì tempi , # cercato di dare air opera, 
più aria di storia che sia stato possibile.* 
sì perchè riesca men disgustosa, a sì perchè 
ne appaja nel? istesso tempo il sorgere, il 
decadere, il cambiare delle facoltà e degli 
studj . Nelle notizie ho cercato una via di 
MtfX** perchè nè ho creduto bena*l Jar poco 
più à* un \ colagogo ^coh che si resta spesso 
ali 1 oscuro di ciò che più giova e più di Jet* 
ta di sapere ; nè ho voluto troppo distender- 
mi e moltiplicare, mentre credo un gran se- 
greto in così fatte raccolte il mettersi lìmi- 
te , e non diffondersi quanto si potrebbe , nè 
citar tutti i libri che f iste ss a cosa dicono, 
nè addur tutte le circostante che rinvenir 

si 
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si possono» Certuni che dille memorie lettes 
ratte in oggi si fanno beffe , altro non sanno 
mettere in cannone, che le molte e troppo 
minute ricerche, e mass imamente intorno a 
persone mediocri , già che. dei sommi * pi* 
famosi uomini quasi ogni particolarità par 
e he gradita riesca , ed accetta . Il modo da 
me tenuto m ha anche prestato facilità di 
distinguere il merito , o gli accidenti / / */• 
cuni i soli nomi adducendo , e d* altri a lun» 
go , o quanto si convenga ragionando ♦ Sopra 
tutto studiato mi sono d'ir con le mie ricer- 
che alquanto più oltre, o di rinvenire, o 
scrittori non più conosciuti, 9 de* conosciuti 
opere non più intese , e notizie non per anco 
venute in luce. Molti saranno , cui troppa 
gente parrà, esser qui posta in fil^a ,,e i 
quali per piccoli scritti, 0 per pochi compo- 
nimenti, e parimente per opere inutili, e di 
n/un valore non avrebbero voluto, si ricon» 
dasse persona .• ma chi vuol far serie degli 
scrittori éf una città , forra è , che annoveri 
quasi tutti quelli di tal città , che hanno 
scritto, benché brevi cose , e talvolta di pò* 
co prezzo. Wè però per un sonetto, 0 per 

fac- 
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faccenda simile, ho io voluto ammettere in 
questo catalogo , con che P avrei grandemente 
accresciuto; nè alcuni affatto inetti , spezial- 
mente di noti tempi e vicini ho stimato be- 
ne di ricordare. Ma si troveranno al T incon- 
tro anche molti , che imperfetta e manche- 
vole stimeranno la mia notizia per qualche 
numero di soggetti , quali parrà loro esser 
da me dimenticati; e siccome in tali occasio- 
ni siamo per natura inclinati a fare assai 
più considerazione sopra pochi che manchino, 
che sopra molti , i quali di nuovo apparisca- 
no , cosi in queste o vere , o supposte omis- 
sioni coderanno sen^ altro i giudi%j primi» 
Stimo però necessario avvertire 

In primo luogo , come io non ho fatto re* 
gistro degl 1 illustri per altro motivi nè rU 
cordato alcuno per lodi in qualche libro da- 
tegli , o per dedicatorie fattegli , o per esse* 
re stato in divulgati dialoghi introdotto . Pa- 
rimente f come fuor di qualche ragion parti- 
colare , o d* una singolare eccellenza , io non 
ho posti in serie coloro che lessero negli 
Studj pubblici, quando scritto non abbiano . 
Molti di questo genere mi venivan sommini- 
strati 
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strati da chi ha trattato delle Università, 
e dal Chiocco nostro ne Medici f ma questo, 
sarebbe siato un entrare in categoria diversa, 
e un uscir dall'ordine degli scrittori. Per P 
istessa ragione a* altri no* bo fatto caso y che 
si trovan lodati per tnagisterj nelle religioni 
sostenuti , o per gravi impieghi , e per d'u 
gnità conseguite . Per cagion £ esempio il 
p. •Arcangelo Giani negli annali de' Serviti 
air anno 1421. fa menzione del p. Marco da 
Verona creato vescovo da Martino V , che P 

• • • 

avea conosciuto dottissimo al concilio di Co- 
stanca: così altri Veronesi nomina come in- 
signi per dottrina; ma poiché non si ha e%e 
scrivessero, al presente mio registro non ap- 
partengono é Cesi non ammetto i lodati per 
qualche professione con applauso esercitata, 
è ancora come studiosi e dotti, 0 dal Cor- 
te , 0 dal Moscardo , 0 da chi che sia , ma 
senza indizio che ad alcun* opera ponesser 
mano . %Anzt que nomi ho rifiutati ancora , 
a quali scritture si trovano attribuite , nia 
sen^ altra pruova , e sen^a indicarne il pre- 
ciso. Non pochi annovera per cagion d* esem- 
pio il Torresani, de* quali dice esser rimasi 

scritti 
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scritti agli eredi; ma nè sapendosi di tali 
scritti altra novella, nè se per essi il titol 
s? autore potesse altrui darsi in buona con- 
scienza , non ho stimato di doverne inpingua- 
re la mia raccolta . // medesimo fa incetta 
ancora de nomi de* giuristi ,■ medici + gramati» 
ci, e altri tali, che si trovano nelle vecchie 
carte, benché nulla componessero j an^i regi" 
ttra per fin Publio Numi torio jfsclepiade , 
Medico Oculare, la cui lapida abbiam nel 
Museo ; quasi l % averne qui il monumento ha* 
sti a provarlo Veronese , e quasi Pavere eser- 
citata arte chirurgica lo debba far riporre tra 
gli scrittori .• in che per altto era seguitato 
dair^lecchi , che tutti quei del Torresani 
avea trascritti , e pensava di registrare . *Al* 
cune volte muco** Ìul trm****o essersi preso 
equivoco ne codici dallo scrittore allo scriva» 
no, registrando come a" autore il nome, che 
si vede nel fine di chi ha trascritto. Trai a» 
scio i molti e molti, eh* io , corèe ho detto 9 
poteva aggiungere , se per alcun breve com- 
ponimento avessi voluto altrui dar luogo tra 
gli scrittori. Cominciò fin nel l$QO. finon* 
dazione delle raccoltele net lóoo. molto si 

ac- 
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accrebbe ; di quelli però solamente ho fatta 
in questo genere menzione s che ho trovati 
più e più volte messi in opera % Non poche 
bagattelle anche in altro genere mi con lascia* 
to sfuggire i massimamente del 1600. > perchè 
sappiamo qual gusto ali or correa y e perchè 
ho posto il primo studio ne* scrittori di mag- 
gior nome * e ne tempi anteriori , e massima- 
mente dal X 500. in su , quando le notizie so* 
più oscure * più rate ^ e p(% desiderate. NI 
con tuttò questo però pretendo di non aver 
tralasciato verun di quelli che meritassero 
esser ricordati, e che forse a me sarebbe 
stato più caro di ricordare / ma non è pos- 
sibile in tanto numero avvenirsi in tutti , nè 
sovvenirsi d>\ tutti. Sono staso per ultimo 
esortato, se ben con mio dispiacere, a non 
parlar de 9 viventi , perchè questi parlano per 
se stessi, e perchè di loi a avremo a Dio pia- 
cendo ancor più cV oggi non abbiado * e per* 
cbè P istoria non ha propriamente diritto ^ 
che su i trapassati k Sente*! tra gli altri, 
che d'erudizione^ ebraica un Rabbino verone- 
se sia per dar fuori a Roma un epera in 
dieci tomi. Non ho volute parimente andar 

fa- 
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facendo pompa di corregger gli sbagli di tuu 
ti i litri, ne' anali o ci si togliono i nostri, 
a ci si danno $ non nostri , o si equivoca nei 
nomi , o nell'opere, o ne' tempi j poiché per 
questa via troppo si conveniva talvolta mot* 
tiplicar sen%a frutto i fogli . %Abbia però av- 
vertenza il lettor cortese di non condannar 
troppo in fretta ciò che qui s'espone, e di 
purificar le notizie, poiché potrà talora av- 
venire di creder fallo , o mancanza , dove 
veramente non sia. 

Non lasceremo di ricordare, come con cr» 
rore alcuni sono stati creduti Veronesi per 
essere stampate le lor fatiche a Verona . Co» 
sì è avvenuto pochi anni sono di Giacopo 
%Aranserne , di cui si stampò qui la Scoper- 
ta della causa ^e' fuochi nel Trevigiano. Co* 
testo bell'umore, chiunque si fosse , non so- 
lamente finse si nome, ma parimente la sua 
scoperta e la storia, che farà forse un gior- 
no fantasticare qualche filosofo ; poiché il 
racconto eh' ci fa dell'insetto, cui attribui- 
sce quella specie di fuochi fatui, quali per 
1' estrema siccità infestarono per alcun tempo 
un tratto di paese, accendendosene la paglia,, 

e ciò 
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e ciò che di paglia, o di simil materia com- 
posto fesse , è tutto mera finzione . jtneor più 
importante sarà avvertire come non pochi li- 
bri si trovano , ne' quali per celar fautore 
e il luogo della stampa , vien fintamente at- 
tribuito o quello , o questa a Verona , quasi 
per professar verità anche col nome . S ono in 
questo numero Fiéìa Juditha, Manuale Paci- 
fkum, P Epistola di Kiceta Spilio (che fu 
Vincenzo Piaccio) e più altri libri non im- 
pressi qui , ma in Germania/ e Francesco 
Verona apologista , Luca Veronese finto au* 
toro della Strcna etc. Gian Leoniceno autore 
della Metamorfosi , etc, Lorenzo Miniati ve- 
ronese delle Glorie, etc. Piacendo da Vero- 
na, t somiglianti , Così Fabrizio Campolini 
veronese, eh 1 è la Motbe/ Latino Verità, 
eh' è Vittorio Siri j Severino da Mon^amba- 
no veronese, eh' è Samuel Puffendorfio y Ro- 
mano Veronese, eh* è il p. Scribanio Gesui- 
ta ; Giano Cape/la veronese , eh* è Egidio 
Menagio, e altri molti. Baili et ne mentovò 
alcuni, ma la maschera lo fece sbagliar più 
volte . V essersi forse il Platina in alcuna 
scrittura per allusion simile detto veronese , 
Ver. III. TV III. B penso 
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penso desse motivo a più scrittori di creder* 
lo tale. Il più recente libro in tal ordine è 
F operetta con tra il p. Pc^ y intitolata An- 
geli Fonte; Veroncnsis Epistola ad V. CL 
Joan. Burchardum Menkcniura de conspe£tu 
insignis Codicis &c. Verona; 1717*, fatta 
imprimere in Menna dal signor Gentilotti al- 
lora bibliotecario imperiale , poi auditor di 
Rota, ed eletto vescovo di Trento, il quale 
si compiacque di fingere in essa^ che al suo 
Fonte jo fossero suggerite dall' autor della pre» 
sente opera le notizie . 

- Sovvienmi amora, come sono più a" una 
volta stati tenuti per veronesi alcuni prò* 
fessori, cui la città conduceva, per legger 
nell'Università, e de* quali però son qui ri* 
masi i monumenti , benché p*r verità fossero 
forasti eri . Della nostra Università non si 
può in quest'opera tacer del tutto. Ughelli, 
Moscardo , ed altri hanno già riferita la bolla 
di Benedetto XII. , con cui /* approvò nel 1339* 
Cum igitur Civitas Veron* proptsr ipsius 
commoditates et conditiones «juamplurimas 
apta non modicum generali Studio censea^ 
tur etc, concede , e loda , nt in Civitate pra- 

fata 



. Digitized by 



*9 

ta sit deinceps in jore videlicet Canonico , 
Civili, et in Medicina, et in Artibus 
perpetuimi Studium generale &c et in cis- 
dem facultatibus Magisterii titulo valéant 
idonei decorar i. Nè fu la nastra fra V altre 
Università in ultima consideratone i polche 
la trovo nominata avanti la Padovana i e 
avanti più altre molto rinomate , e registra- 
ta in settimo luogo nella Disputa del Capi- 
toh di Praga , avuta con Rok%ano Hustha 
nel 146$.+ e pubblicata tra le Antiche Le- 
i da Enrico Canisia nel terrò tonto della 
edizione, e nel quarto della nuova. 
Sfidandosi nel fin di ossa al tribunale e 
alla decisione delle Università sopra le con- 
trotìtrsii tbf ali or bollivano , si annoverano 
le più famóse d Europa in numero dì venti- 
nova Sunt in Imperio regnis, et terris Uni* 
versitates, Romana, Bononiensis, Parisien- 
fcis, Oxoniensi?, Tolosana, Salamancina i Ve- 
ronensis &c* Nota il Fleury nel tomo vige- 
timo delld sud Storia Ecc tesi attica , come lo 
Studio veronese era solamente per legge, me- 
dicina , ed arti; ma f autorità pur òr cita- 
ta mostra il contrario , e la bolla dice Stu- 
fi 2 dio 
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dio generale, e si trova memoria anche di 
cattedra teologica , e forse col nome di gius 
canonico ogni studio sacro veniva a intender* 
si. In che tempo mancasse, non apparisce, 
ma nel principio del 1500. trovo continuava 
ancora, e forse V aspra guerra, che trava- 
gliò tanto allora questo paese , la fece dismet- 
tere . Non so , se dell* Università debba in- 
tendersi la memoria ch'ho trovata in un Ms. 
presso i padri di s. Zeno , intitolato Liber 
dierum iuridicorum Communis Verona? . *Al¥ 
anno 1407. de mense Ottobri , die Luna? 
Magister Henricus Caecus de Verona cepit 
regcre scholas in contrata Pigna; . Notasi 
all' anno susseguente : de mense Ocìobri die 
Dominico 28. Dom. Jacobus de Fabris ince«* 
pit lecere Notariam - Si-*+minció poi a sti- 
pendiar solamente alcuni maestri per le p{ì$ 
necessarie scuole , come in ogni città si facea , 
e questi assai spesso chiamati da lontano 
parti, e de' più riputati in que tempi ; nè 
già con piccole mercedi, essendosi per cagion 
d? esempio nel i$o6. assegnati 200. ducati /' 
anno, Corte lib. 16., Mose. lib. IO. che in 
quell'età era gran somma, a Francesco filo* 

muso 
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muso da Pisa , che si offerse di far due le- 
gioni al giorno , una greca , una latina . Ma 
il nostro pubblico Studio forse dal mentovato 
pontificio diploma del 133?» nuova autorità 
e nuovo lustro prese , non prima fondazione 
ebbe allora poiché sul monumento d'Antonio 
da Parma , conservato nel convento di s. Fer- 
mo maggiore in oscuro luogo presso la chic 
sa , io lo veggo scolpito in cattedra , e ci 
veggo anche fra gli uditori chi sembra or- 
nato della moietta dottorale. Questo «Anto- 
nio > che pare significarsi di casa Pallavki» 
na, 0 ch'ebbe almeno moglie di tal famiglia , 
morì nel 1327., come dal seguente epitaffio 
non mai pubblicato . 

Hic situs est tanti vir nominis^ ille Ma- 
gister 

Antonius, cui Parma solum , Pelacanaque 
proles . 

Hic rerum causas , et felix tempora no- 
vit, 

Alter Aristotiles non Ipocrate minor. 
Sub tribus hunc novies rapuit mors mille 
trecentis . 

■ 

B 3 Ma- 



Magister Antonius supradièlus cum domi* 
na Mabilia Marcliionissa Pelavicina hic sunt 
inclusi. Nell'aforisma # Ippocrate , scolpita 
divisamente su i libri aperti , Ars longa, 
Vita brevis &c. è osservabile ? errore della 
versione antica tempus acutum , nato dal? 
aver la voce ò%i$ doppio significato y e di 
veloce e d' acuto. X' i stesso che a* \4wtonio 
può dirsi di B avarino , la tui arca si vede 
ntlla facciata di x. Pietra martire ^ e che 
per ragion dell' arma si crede fosse dei Cre- 
scendi . Coté nel 1275. leggea qui Medicina 
Guglielmo Piacentini di Saliceto {creduto ve- 
ronese dal Chiocco) di che egli stesso lasciò 
memoria al fine dell'opera sua chirurgica , 
edita nel 1502., il volgarizzamento della 
quale vien citato dal Vocabolario della Cru- 
sca. Nello statuto ultimamente stampato, an- 
teriore al 1228., tra gli obblighi, d'ogni po- 
destà si vede quello di far venire un buon 
maestro , che debba per quel? anno .regere 
scholas in arte Visica, cioè Fisica cap. 186. , 
fot addoglisi dar di stipendio fino a dugentq 
fire veronesi. 

Mi è stato ricercato , quando principiasse 
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la stampa in Verona: anche questo è punte 
in istoria letteraria da non tralasciare . Non 
so, che de nostri mi sia passato per le ma- 
ni litro più antico della Batracomiomachia 
d* Omero tradotta dal Summoriva, che fu 
impressa qui nel 1469. sfuggita a quelli che 
hanno fatto cataloghi dell' antiche stampe . Il 
Plinio di Verona del 146%. è nominato da 
più d'uno, ma non ho saputo trovare chi 
fabiia veduto f JNotabil però è sopra tutti 
il V alt urlo de re militari, stampato in Ve* 
tona nobilmente e correttamente nel 1472.., 
perchè non fu opera a* oltramontano artefice* 
ma di veronese, il quale già in quel tempo 
s* intitola maestro in ques? arte * e non, sola* 
mente di caratteri % ma di figure , della qua} 
cosa ci accader* di parlare, ancora nel totnp 
susseguente . Johannes ex Verona oriui*dus., 
Nicolai Cyrugia; Medici filili* f artis impres. 
soriar Magister , huuc de re militari librimi 
elegantissima m , Uteris , et figura ti s signis , 
sua in Patria primus impressiti An. MCCCG. 
l*XXIL V istess* opera di -Roberto Valmio 
da Rimini fu poi stampata qui di nuovo F 
anno 1483, , enelt istesso tempo per V istes» 

B 4 '<? 
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se Bonino da Ragusa in due modi ; cioè in 
latino con queir epigramma di Dante terzo , 

Quisquis funesto vàlidas sub Marte co- 
hortes, 

Et sequitur missas per freta salsa rates &c 

e tradotta in volgare dal dottor Paolo Ra- 
musiOj che vi notò nel fine.* Paulus Ramu- 
sius Ariminensis dum Verona» a publico jure 
reddendo vacarem , recognovi . Tra libri usci- 
ti da noi in queir età , singoiar fu il meri- 
ta di chi diede Giosefo nel 1480., e di chi 
fece la prima ediyon di Lucrezio nel 14X6. 
Paulus hunc impressit Fridemperger in Ve- 
rona, e dopo l'anno, die vigesimo ocìavo 
Septembris Calen. Ottobri*: dove il Mah* 
taire negli Annali Tipografici ha detto di 
non saper intendere il giorno , nè il mese j e 
il p. Orlandi, de die et mense qui potest 
capere capiat . Il punto con tutto ciò non è 
così astruso dopo segnato il giorno all' ara- 
bica per dir così , volle l'impressore notarlo 
anche alla romana, ma restaron nella pen- 
na le note numerali IV. Kalendas O&obris» 
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eh' è il vigesimo ottavo di settembre . *Am+ 
davano allora gli Stampatori qua e là con 
gli strumenti loro, però anche ne* villaggi 
qualche volta si lavorò . Pogliano nel distret- 
to nostro può vantarsi del libro del Petrar- 
ca, che tratta degli uomini illustri , vi fu 
impresso in foglio con questi versi nel fine? 

* • 

Illustres opere hoc viros perire 
Francisci ingenium vetat Petrarca*. 
Non scripto calamo, anserisve pennà 
Antiquarius istud aere Felix 
" Impressit. Fuit Innocens ZiJetus 
Adiutor, sociusque. Rure Polliano, 
Verona ad lapidem iacente quartum . 
MCCCCLXXVI. Kl> Ocìobn 

Così in Tusculano sul lago si stampò un tem- 
po, e con carattere diverso dall'usato, per» 
thè rappresenta scrittura a mano .* nella li- 
breria de* nostri Francescani Osservanti veg» 
gonsi in tal modo l' Eroidi d'Ovidio con mol- 
ti conienti dell* anno 1525. 

Non lascerò d'avvertire, ch'io metto nel 
mio registro i Vescovi nostri, quando hanno 

scriu 
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scritto , benché nativi di Verona non fosse* 
ro; sì perchè divenner figliuoli di questa pa* 
tria per adesione , e si perchè non potrebbe^ 
si raccoglier più comodamente altrove la noi 
tiri a dell'opere loro. Metto altresì alcuni 
pochi , che non furon per nascita veramente 
veronesi , ma per abitarono e cittadinanza 
divenner tali , e per aver trattato delle co- 
se nostre , tacersi non petean sen^a danno £ 
tanto più che notiate quasi sempre particola- 
ri tal menatone porta seco. Non lascio per 
altro di avvertir fedelmente , ove di essi 
tratto , la vera lor patria : aneti perchè di 
alcuni . si fa memoria , che ambigui sono , e 
gli scritti parimente de' quali son poco cer* 
ti, tale incertezza ed ambiguità si accenna 
parimente ,jnè con asseveranza ** ne parla , 
niun piacere avena* 1 io saputo trovar mai fuor 
della verità ; in effetto di che non pochi 
tenuti finora per veronesi , dalla matricola* 
nostra ha esclusi. Dirò ancora , come alquan- 
ti u ho tralasciati , veduti già da me quan- 
do a questo pensier* non avea l'animo, per 
non potermi ora accertare con rivederne i IU 
bri, o gli scritti, ovvero con osservarne le 

meri- 
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menzioni in volumi fatte, che qui non si tra* 
vano; ma è picrici Janna per esser poco con* 
sider abili ed importanti. Ben non poche mf 
morie tengo di libri, che mi sarebbe molto 
caro di poter per questo conto osservare , ma 
ora si vuol perfora, e scn%a dilazione quest* 
ppera, qualunque siasi, e comunque stiasi* 
Per verità bisogna confessare, che chi non 
volesse dare al pubblico sì fasto compilation 
ni*, so non quando jon ridotto a non poter* 
tisi aggiunger, nulla, non fi darebber già 

0 

piat • 

Essendosi a* nostri tempi svegliata parti- 
colar dilettatone delle medaglie moderne , e 
il maggior frutto di esse consistendo forse 
pel darei notizia, e nel farei vedere ¥ effi- 
gie vera degli uomini illustri di quest* ulti- 
mi secoli, io non ho creduto a? aggiunger pio* 
eolo ornamento all' opera , con metter qui di* 
nanzj agii ocebj quelle de' nostri autori, ohe 
mi è\ riuscito di rinvenire. Poche son vera* 
menti) ma sicure, comervando io di quasi 
tutte nel mio Studio gli originali. Di mol- 
to maggior numero .avrei potuto, rappresentar 
le sembiante, te avessi voluto prenderle dai 

ri- 



ritratti in pittura £ ma siccome quelli son 
per lo più fatti a" immaginazione , e non pre- 
si dal vero, così non mi son curato ili ad- 
durgli . Essendo state grandemente in uso 
nelle passate età le congerie di così fatti ri* 
trattini ( dismesse con gran danno , quando 
anche /' altre cose di miglior gusto andarono 
in dimenticanza) una ne abbiam qui tra V 
altre molto per ogni conto pregevole in casa 
Citi , ora Lisca della Colomba j dove so- 
pra 300* se ne conservano ancora , quasi tut- 
ti di mano di Bernardino India. Tra questi 
alquanti ve n'ha di scrittori veronesi qua- 
li nominerò qui , perchè sappia ove ritrovar* 
gli chi ne andasse in cerca. 

Guarino. Domi-jo Calderini. Aventino, e 
Girolamo Fracastori . Lodovico > ed Isotta No* 
gar oli . Marc Antonio i e Francesco dalla Tor- 
re . Matteo Bosso . Gerardo Boldieri . Girola- 
mo Giullari . Domenico Montresoro . Gabriel 
Zerbi . Bartolommeo Cipolla . Fra Giocondo * 
Matteo Giberti . Gian Battista Montano . Lau- 
ra Se hi oppa. Giovanni Cotta. Giovanni Co- 
rotto . Torello Saraina . Girolamo Verità . 
Onofrio Panvinio 4 Timoteo Giusti . Marco Me- 
dici . 
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Jies . Pietro Photo . Alberto Laveria . 

mo F umani. Antonio Fumanelli . Cristoforo 

Guarinoni . . * . 

Ritratti in piedi , e al naturale vedeansi 
di Guarino e del Calderini su la casa de* 
Mercanti, come di Dante, del Petrarca, e 
4* altri furon già nella sala del palalo 
della Ragione dipinti nel secolo del 1 300. ma 
il piacer sommo , che nella gente stolida re- 
gnar suole, di distrugger ciò che più sareb» 
be da conservare , ce gli ha rapiti . Ben si 
conservano in parte, quantunque pregiudicati 
dall'ingiurie del tempo, quei del Fracasto- 
ro, del Montano, e del Ferità dipinti da 
Domenico Brusasor^i sul palalo Murari, 
dalla parte dell'Adige presso il ponte . Del 
ferità si vede anche la testa in marmo so* 
pra la porta interna del palalo di tal fa- 
miglia, alle Stimmate. Del Laveria, 0 a? 
alcun altro conserva» si le sembiante di buo- 
na mano nel? ^Accademia Filarmonica . Di 
qualcuno parimente si ha la sincera effigie 
sul monumento sepolcrale , come del Panvi" 
nio a Roma , e di Benedetto Brugnolo a Ve- 
nezia f D'alcun altro si vede il ritratto di 

ottimo 
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ottimo diségno in libri del I500;> come prcs* 
so il Giovio negli Elogi , e nel libretto pò* 
sto insieme da Nicolao Reusnero , ed intito* 
lato Icones litcris clarorum Virorwm . Basi» 
lese 
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SCRITTORI 

VERONESI 

LIBRO PRIMO 

I» cui ti tratta degli Antichi. 



CATULLO. 

PofcHE son le città, lasciando le greche, 
quali la lor letteraria istoria così d'alto in- 
cominciar possano . Computa Verona tra' 
suoi un de' più antichi scrittori, che in lin- 
gua latina si abbiano , cioè Cajo Valerio 
Catullo, anteriori al quale tre soli ci son 
rimasi , Plauto , Catone il vecchio , e Te- 
renzio . Fu contemporaneo a Lucrezio , e si 
computa morisse poco men di cinquantanni 
avanti la nascita del Salvatore . I moderni lo 
soglìon dire nato in Sarmione , ma senza 
fondamento alcuno : nato in Verona lo dice 
il Cronico Eu$ebiano. Anche di molti mo- 
derni poeti abbiam versi sopra i lor luoghi 
di campagna con espressioni somiglianti a 
quelle di Catullo sopra Sarmione , e non 



3* VERONA ILLUSTRIATE 
per questo fiir di que' luoghi nativi. Appa- 
risce ancora da' suoi componimenti, non es- 
ser già stato fuor di città l'ordinario sog- 
giorno suo : quando richiese V amico Cecilio 
di venirlo a vedere da Como , non gli scris- 
se di venire a Sarmione , ma a Verona , Vero* 
nam veniate 

Fu di condizion riguardevole , e benché 
gli stessi nomi presso gli antichi si usassero 
sovente anche da persone vili, appare che 
egli non libertino, ma fu veramente della 
gente Valeria da quell'epigramma, dov' altri 
dice che Lesbia vorrebbe più tosto un tale 
per esser bello , che Catullo con tutta la sua 
gente , eh' è quanto dire , con tutto l' esser 
nobile della sua schiatta i perciò in Roma 
era ammesso alla tavola di Cesare, come si 
ha da Svetonio , Cas. c. 73. Si vede una 
medaglia consolare con Lucio Valerio Ca- 
tullo triumviro monetale : 1' Orsino pensò 
potersi credere figliuolo del poeta, o fratel- 
lo ; sopra di che nulla si può affermare . 
Egli andò con ufizio in Bitinia nella Coor^ 
te, o nella Comitiva di Memmio pretore. 
Non fu ricco, onde scherza una volta sopra 
il suo sacchetto pieno di tele di ragno , e 
afferma altrove poco aver guadagnato in pro- 
vincia ; ma di oneste facoltà fu però certa- 
mente , mentre sua fu la penisola di Sarmio- 
ne nel nostro lago di Garda, cui dice nel 
ritorno di Bitinia, che si rallegri del suo 
signore , hera gaude a e nella quale sontuo- 
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sa e deliziosa villa par che avesse, poiché 
tanto si compiacea di essa, e più che ordi- 
naria fabbrica indicar sembrano le reliquie 
di romàno edifizio, che in oggi ancora vi 
si scorgono , e le quali per molta verisimi- 
giianza alla casa di Catullo si son sèmpre 
attribuite. Che il padre suo fosse facoltoso, 
c di comode abitazioni fornito * si manifesta 
ancora, perchè era solito di dar alloggio a 
Cesare, quando veniva in queste parti; il 
che potea seguire a Verona , ed in Sarmio- 
ne ancora, dove vediamo nell'antico Itine- 
rario , eh* era la mansione di chi viaggiava , 
o sia il riposo tra Verona, e Brescia . In 
Roma ebbe amicizia con più soggetti illu- 
stri, e fra gli altri con Cicerone, ringra- 
ziato da lui , probabilmente per averlo» pa- 
trocinato, poiché lo loda nell'istesso tempo 
d'esser avvocato superiore a tutti. Fu. cosi 
ardito * che pungentissimi versi fece , e lasciò 
correre contra Cesare, il quale però ricevu- 
tane soddisfazione da lui , cioè ufìzio di scu- 
sa , si riconciliò tosto pienamente , e lo stes- 
so giorno l'invitò a cena* Svet.Cas. ^73. 

Come de' più antichi che abbiamo, cosi 
fu Catullo tra gli autori latini de* più eccel- 
lenti, potendo dire di non aver senso per 
la poesia chi rapir non si sente dal suo sti- 
le e dagl' incomparabili tratti che in al- 
quanti de' suoi componimenti s'incontrano. 
Peccato che non ci sian giunti tutti, ma in 
parte solamente; e questi ancora deformati 

Ver. Ili. T. III. C e la- 
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e laceri, talché ne* luoghi mancanti più ver- 
si abbiam nelle stampe suppliti per altra ma* 
no: e peccato ancora, che la gioventù e la 
assolutezza de* tempi il traessero talvolta a 
scherzi dell'ultima oscenità, /. 7. c f 20. Gel- 
lio chiamollo il più elegante di tutti i Poe* 
ti; e que' Greci appresso lui, che disprez- 
zavano i poeti latini in paragon d'Anacreon* 
te e degli altri loro , eccettuavan Catullo, 
/. ip. c. p. A Calidio, cui pur giudicava 
eccellente poeta , Cornelio Nepote , Vit. Pomp. 
„ft. non accordò la palma fra gli altri, se 
non dopo la morte di Lucrezio e di Catul* 
lo . Marziale , il qual nel suo genere si an- 
teponeva a tutti, dichiarava di cedere a Ca- 
tullo spontaneamente, Uno sed tibi tre. Che 
più altre poesie scrivesse , Nonio , Servio , 
ed altri dimostrano , passi di lui citando , 
i quali ne' componimenti che abbiamo non 
sono; Plinio altresì, /. 28. e, 2. , ove no- 
mina i suoi versi incantatorj , o sia V In* 
canto amoroso; e Terenziano ^ che trattando 
de' metri , quattro versi ne adduce di struttu» 
ra particolare, quai nel libro che ci resta 
non veggonsi , Narra Lilio Giraldi , DiaL 10. , 
come Aldo ed Erasmo professavano d'ave* 
ra versi di Catullo intitolati Ver. Questi son 
ifue' trocaici , il cui vero titolo è Pcruigi* 
lium Veneris, giudicati di Catullo anche dal 
Meursio, ma non già da Lipsio, che primo 
gli pubblicò nelf Electa. Così que' due com- 
ponimenti, che si veggon tra i Cataletti di 

Vir- 
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Virgilio furono attribuiti a lui da molti dot- 
ti, e che non gli disconvenissero, parve al- 
lo Scaligero . Benché molto eleganti , io non 
gli crederei di lui • Forse il primo , ego bac , 
*go arte faùrìcata rustica, fu creduto SUO 
per essere come il Pbasellus i/le, tutto in 
giambici puri, quali molto di rado s'incon- 
trano, e con la qual necessità e stretta leg- 
ge di metro è molto difficile accoppiar faci- 
lità ed eleganza , come fece a maraviglia Ca- 
tullo . 

Ma il nostro poeta non fu poeta solamen- 
te, fu dotto ancora ; poiché tal lo dicono a 
modo di soprannome Ovidio , Tibullo, Mar- 
ziale, e Terenziano. Il Poeta dotto disse 
Marziale , come il Poeta Veronese Macrobio , 
per far intender Catullo . Bizzarro fu il pen- 
sier del Barzio, che per dotto si debba in- 
tender lascivo. Trasparisce la sua erudizione 
nel grand' uso che fa de' poeti greci , nel pos- 
sesso dell'istoria favolosa , e nel compiaci- 
mento che mostrò del compendio di storia 
universale fatto da Cornelio Nepote. Egli 
per altro mori a Roma in età fresca, ben- 
ché non si possa giustificare il preciso. 

Il nostro dialetto veronese voce ha pro- 
pria sua, e non comune né pure a' Vicenti- 
ni , o ad altri confinanti , cioè Progno per 
Torrente. Non sia chi la sospetti nata re- 
centemente, perchè usala in latino il nostro 
Statuto nel principio del libro quinto : tor- 
rentibus sive progni* ; benché manchi nel 

C 2 GIos- 
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Glossario del Cangio. Chi è impresso dell' 
essere i dialetti varj , e la volgar lingua for- 
mata dalla mischianza con le barbare , la de- 
rivazione di questo vocabolo cercherà nella 
Gotica e nella Longobarda : noi che diver- 
samente crediamo , abbiam per certissimo , 
derivi dalla voce latina pronus , che vale in- 
clinato . Quinci un cenno d' antica lingua 
veronese ci par di riconoscere in Catullo * 
che cinque volte usa questo nome, e due di 
queste appunto nel significato corrispondente 
al volgar nostro, cioè per cosa che va pre- 
cipitosamente all' ingiù , il che non mi ri- 
corda avere negli altri antichi scrittori os- 
servato : 

Nunc eum volo de tuo ponte mittere prùnum . 

avea detto poco avanti, de tuo volo ponte 
Ire pracipitem . E del pomo che cade di 
grembo alla fanciulla, quando in fretta si 
leva : 

%4tque illud prono prseceps agitut decutsu . 

e precisamente d'un rivo che discende dall' 
alto 

Qui cum de prona prtceps est valle volutus. 

La prima edizione di questo poeta , per 
quanto finora ho potuto rinvenire, è quella 
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del 1472. Molto rari furono i suoi esem- 
plari a penna, e secondo una nota di Mat- 
teo Palmieri, riferita dal p. Andrea Scotto 
nelle Osservazioni , solamente nel 1425. ne 
fu scoperto un codice: che questo fosse por- 
tato a Verona , pare si affermi in un epi- 
gramma, che si vuole del Guarino, riporta- 
to dal' Pignorio . Ma in Verona aveasi Ca- 
tullo fin dal secol decimo , perchè io trovo 
in uno degl' inediti sermoni , che ho presso 
me di Raterio , venuto d' oltra monti a que- 
sto vescovado , cornagli lesse qui Catullo, 
non avendol letto per l'ovanti, Catullum nun» 
quam ante a leclum &c.j- e trovo che l'avca 
alle mani nel decimoquarto secolo Guglielmo 
Pastrengo, cittadin nostro amico del Petrar- 
ca, il quale nell'opera sua, di cui parlere- 
mo a suo tempo, versi ne cita in due luo- 
ghi pag. 16. Òr 88. Tra le molte edizioni 
di quest' autore distintamente si celebrano 
quella del Vossio, e quella di Giuseppe Sca- 
ligero * ma per verità maggior obbligo ha Ca- 
tullo al Partenjo , che prima vi pose mano , 
ed ai Guarini , Battista che 1" emendò , e 
Alessandro che il comentò , benché V edi- 
zion loro sia poco nota, e poco anche da 
coloro ricordata, i quali lavorando poi in- 
torno a questo poeta assai se n'approfittaro- 
no. Per saggio di quanto più felici fossero 
nell' emendare e nell' intender Catullo , il Par- 
tenio e i Guarini , veggasi quanto si notò 
di volo nel libretto dell'antica Candì^ion 

C 3 di 
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di Verona , dove nella sola elegia , O dui ci 
ju cund 'a viro , di cui si ragionava, avvertim- 
mo , che leggendo , non qui iilam vi* prior 
attigerit y come vogliono Vossio e Scalige- 
ro, ovvero, nonque iilam , come vuole il 
Grevio , non v' è più senso ; quando il sen- 
so è chiarissimo, leggendo col Partenio e 
co' Guarini, seguitati dal Mureto, non iilam 
vir prior attigerat . Avvertimmo che il 
leggere nel susseguente distico bone tunicam , 
come fa Scaligero , imbroglia tutto , dove 
cammina benissimo, JNunquam se mediar» su* 
stulit ad tunicam , come leggono i nostri. 
Avvertimmo , come per verità fuor d' ogni 
proposito volle cambiare il Vossio in Divum 
limine il verso, che ottimamente porta do- 
mini limine. Avvertimmo pure con qua! biz- 
zarria in altro luogo trasportò il medesimo 
nel lago di Como la nostra penisola di Sar* 
mio ne , riponendo Lari*, ove sta nuda Ly 
dia ; e con quanta improprietà lo Scaligero 
volle und* ludi* . Avvertimmo , come il 
Vossio guastò il sentimento , la grazia , ek 
quantità , dove in Vece di sive palmulis , 
vuol che si legga sìne palmulis Opus foret 
volare , sine linteo / e più altre cose toccam- 
mo , senza pregiudizio però della stima che 
a que* dotti uomini pur si dee. Per verità 
un'edizione, che ben separi, additando i ver- 
si adulterini e i luoghi imperfetti , e in ve- 
ce d'andar divagando fuor del proposito, fac- 
cia ben intendere il testo ov' è più oscuro, 
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ed avvertire i migliori e più leggiadri pas- 
si* non so se abbiamo ancora: forse vorreb- 
be esser fatta, nel suo nativo suolo, e da chi 
T istessa aura respira . In essa sarebbe luogo 
opportuno a raccoglier le notizie tutte, nel- 
le quali poco lasciarono a' posteriori da os- 
servar di nuovo i primi che vi applicasse- 
ro , Crinito e Giraldi . Tengo presso di me 
nn' elegante versione in greco de* versi so- 
pra le nozze di Peleo e di Tetide, e sopra 
le chioma di Berenice, quasi indov inamento 
dell'originai di Callimaco :• prezioso ed ul- 
timo dono del mio dolcissimo amico il sig. 
Anton Maria Salvini , che con intenzione di 
presentar megli volea tradurre anche tutti gli 
altri, non di disonestà macchiati, se il gra- 
ve colpo da lui patito nella salute, e" di cui 
niun altro accader potea più fatale alle bel** 
le lettere , non V avesse vietato . 

Poiché Ovidio e Marziale contrapposero 
questo poeta al principe de* Latini Virgi Ho, 
nominando l'uno come onor di Verona, 1' 
altro come oJior di Mantova; e così il Pe- 
trarca, ove disse , 

PUrenvp avria fors* oggi il suo Poeta , 
Non pur Ferma e Mantova ; 

riflessione pur ora da me fatta aggiungerò 
qui, per cui credo aver ricavato, che molto 
vicino a esser veronese fu Virgilio ancora . 
Per relazion d' Eusebio e dell' antica vita 

C 4 di 
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di Virgilio attribuita a Donato, ognun sa, 
ch'ei nacque in Andes villaggio del Manto- 
vano , Uà. $• c. Z. Veneto di rustici genitori 
nato ei vien detto presso Macrobio. Questo 
villaggio voce da tutti gli scrittori abbrac- 
ciata ha fermato esser Pietole; ma senza che 
di così supporre ragion veramente si trovi 
veruna , e niun indizio prestandone il nome 
tanto lontano è diverso . All' incontro osser- 
vo io neir Egloga nona , dove il poeta è fi- 
gurato per ^/lenalca, come i suoi campi ed 
il suo terreno, rapitogli nella ripartizione 
fatta a' soldati, era, qua se suàducere coUes 
Incipittm F." in quella parte del Mantovano, 
dove cominciano a mancar le colline: non 
dunque certamente altrove, che ov'è conti- 
guo al Veronese, e nel tener della Capria- 
ha, o della Volta, dove finalmente vanno a 
terminare i poggi del Veronese dopo essersi 
lungo* il lago, indi intorno al Mincio, s) 
ampiamente distesi . Altri colli non ha quel 
territorio, nè d'altra parte di esso potrebbe 
dirsi , eh' ivi cominciano a sottrarsi , ed a 
passare in pianura. Avendo io con questa 
impressione mandato in que* luoghi a fare 
in ogni sito perquisizion de'nornj, che in 
materia d' antica geografia moltissime cose m' 
hanno insegnato, vienmi riferto, come una 
contrada di. poche case, sottoposta alla Ca- 
vriana, e situata al piede, e nel mancar del- 
la collina , presso al confin veronese , si chia- 
ma, e si è sempre chiamata Bande. Quivi 
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però ho per certo esser già stato *Andes . 
Non dia fastidio alcuno V aggiunta e pre; 
messa lettera: è avvenuto ciò in molte vo? 
ci , o per le aspirazioni delle antiche lingue , 
o per fòrza di pronunzia * talvolta ancora 
per preposizione affissa . Il nome di Gaza 
città di Fenicia nell'originale ebraico è sen- 
za consonante in principio . I Latini fecero 
vis da /V, fecero ver da ap, e fecero suptr 
da cWp. Il greco volgare ha fatto Sdite da 
Deh . Nè 1- aggiunger B nel principio è 
senza esempio, perchè sappiamo 7 da chi ha 
scritto de* dialetti greci , che così appunto 
facean gli Eoli , onde dicean Brodi per Ro- 
di. Così la pronuncia di queste parti dovea 
dir Bandes per *Àndes. Vico è credibil fos- 
se in que' tempi considerabile , decaduto poi 
e quasi abbandonato nel sorger delle due ter- 
re Cavriana e Volta. Con verità lo disse 
Eusebio poco lontano da Mantova, non es- 
sendone distante che tre o quattr' ore di cam- 
mino. Nacque dunque Virgilio sul margine 
del Veronese, ed in quel tratto del Manto- 
vano, in cui continua la natura del terren 
•nostro, molto diversa dal rimanente di quel 
piano e pinguissimo territorio . Parrebbe 
che di dò avesse avuto lume Giovanni Ru- 
cellai, quando nt\Y*4pi attribuì Virgilio al 
nostro lago di Garda , dicendo di non volere , 

m m 

Certar col bianco Cigno del bel Lago , 
fòe i bianchi pesci suoi nutrisce a? oro. 

NE- 
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NEPOTE. 

• * * ■ * 

Contemporaneo a Catullo fu Cornelio Ne? 
potè, eccellente isterico che morì sotto il 
principato d'Augusto, come Plinio attesta, 
/« 9- c < 39- 1 c ^w«to si può congettu- 
rare, poco men di trenr'anni avanti Cristo 
Veronese. fu riputato sempre comunemente, 
e nato in Ostiglia Vico del nostro territorio 
sul Pò , perchè accola del detto fiume , cioè 
abitante e nativo di luogo sopra esso posto, 

10 chiamò Plinio , /. 3. c. 18. trattando della 
Venezia; e dicendo Catullo odi* indirizzargli 
41 suo libro, ch'egli era solito da gran tem- 
po di avere in considerazione i componimen- 
ti che da lui si andavan facendo , può ar- 
guirsene fossero dell' istessa patria, e abitas- 
sero nell'istcsso luogo. Affetto di patriotto 
pare ancor* mostrargli il medesimo Plinio, 

11 quale aon meno di diciotto volte nell* ope- 
ra sua lo ricorda e lo cita, adducendone an- 
cora un pateo in proposito della porpora , 
l 4 9. c. , che dagli editori e illustrato- 
ri di Nepote non è stato avvertito . Così di 
Catullo cinque volte & Plinio espressa men- 
zione. Tra moderni veronese asserì Nepote 
fin presso a trecent'anni fa Enea Piccolomi- 
ni, che fu poi Pio IL indi, lasciando i no- 
stri, Paolo Merula e leandro Alberti. Au- 
sonio l'attribuì alla Gallia, sotto il quai 

nome 
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nome anche il paese nostro si comprendeva, 
per quelle ragioni che nell'istoria si son di- 
mostrate. Di molto onesta conciaio ne è for- 
za crederlo , perchè egli stesso nella vita di 
Pomponio Attico personaggio illustre * che ar- 
rivò alla parentela d'Augusto, asserisce aver 
seco avuto non solamente amicizia, ma inti- 
ma famigliarità. Stretto amico e famigliare 
diceGcllio, /. 15. c. 28. esser lai stato an- 
che di Cicerone. 

Si hanno di quest' autore le vite degli ec- 
cellerai capitani, ascritte già per errore ad 
Emilio Probo, scrittore de* tempi di Teodo- 
sio. Queste vite per purità di lingua latina 
si pongono in parità con gli scritti di Ci- 
cerone e ^di Cesare ; per fede e sincerità 
isterica , per bontà di sentimenti, e per dis- 
posizione ed esattezza non st stimano infe- 
riori a qualunque altro monumento cieli' an- 
tichità . La lor prima edizione fu in . Vene- 
zia nel 1471. Non queste sole vite, che so- 
no de' capitani greci , scrisse Nepote , ma quel- 
le ancora de' romani, delle quali ci resta so- 
lamente quella di Porcio Catone , scritta an- 
cora da lui in libro a parte. Accenna egli 
altresì d'aver composte le vite di tutti i re 
greci , e parrebbe anche de* persiani , e altro- 
ve , d' aver parimente scritto degli storici 9 
d' altri uomini illustri . Che debba intender- 
si illustri in lettere, mi fa credere s. Giro- 
lamo nel suo Proemio, /. il. c, 8. Lo c^t» 
Gellio nell'opera de lliumibùs Viris detta, 

da 
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da Servio Vita Illustrium ad JEn. I. Forse 
componeano tutte insieme un corpo, nomi- 
nandone Carisio gramatico il decimosesto li- 
bro. Plutarco lo cita nelle vite di LucuUo 
e di Marcello-. Quella di Pomponio Attico 
si è conservata: quella di Cicerone appar da 
GeJJio , /. 15. c. 8., ch'era distinta in più 
libri . Si allegano ancora da Lattanzio , /. 3. 
c. 15. le sue epistole a Cicerone come da 
piii altri quelle di Cicerone a lui . Scrisse 
in oltre alcuni libri d' Esempj , che saranno 
stati un florilegio istorico , del quale cita 
Gellio il quinto libro . Altra operetta ne 
cita Svetonio ne' Gramatici . Fece versi an- 
cora, nominandolo Plinio il giovane, lib. 5. 
ep. 3. tra gli uomini onesti e gravi, che 
avean poetato, e nominandolo insieme con 
Virgilio e con Ennio. 

Ma singolarmente compose un'istoria uni- 
versale • anzi mi resta in dubbio , se due fos- 
sero i suoi scritti di tale argomento , perchè 
da una parte il primo libro delle sue Croni* 
che vien citato da Gellio» /. 17. c. 21., e che 
fossero tessute a modo di favole sembra ac- 
cennare Ausonio, Ep, 16, , se pur non volle 
dire , vi si trattasse del tempo favoloso • dall' 
altra gli dà lode Catullo d'aver lui, unico 
tra gli Italiani , spiegati tutti i tempi in tre 
Carte sommamente dotte e laboriose. Par pe- 
rò probabile , che 1' una fosse opera a diste- 
so, e l'altra un breve ristretto dell'età del 
mondo, o in tre, o in poche tavole crono- 
Io- 
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logiche rappresentato . Che da questa, am* 
mirata da Catullo per rinchiuder molto in 
poco , fosse diversa quella , anche Cassiodorio 
nelf Istoria Gotica compendiata da Giornan- 
de e. z. mi fa credere j poiché la chiama \An- 
nali , come poco dopo annali chiama altresì 
la storia di Dione . Apparisce ancora in quel 
passo, che trattavasi in essa, delle qualità e 
proprietà de' paesi , il che d' un ristretto cro- 
nologico non par da credere. Vera cosa è, 
che non irragionevolmente sospettò Lipsio , 
con nome di scrittor d'annali citarsi quivi 
da Giornande Cornelio Tacito : ma non tro- 
vandosi in Tacito quei sentimenti, anzi os- 
servandovi in alcuna contrarietà, perchè di 
quell'isola stessa ei dice, *4hn. /. 14. incoli s 
validam.y ch'era ben munita a* abitatori % e 
l'autore citato da Giornande, eh' che 
uomini nodrivd, armenti pecora magis quam bo- 
mines aliti * ho per certo , eh' opera di Nepo- 
te in quel luogo si adduca, come giudicò 
anche Andrea Scotto nel comento ai fram- 
menti del detto storico da lui raccolti, ben- 
ché senza averne avvertite le più forti ragio- 
ni . L' opinion di Nepote intórno all' anno 
della fondazion di Roma si rammenta da So- 
lino cap. z. Mela e Plinio portano la sua 
autorità più volte in materia di geografìa, 
c di misura* e distanze: ina quest'ultimo re- 
gistrando il suo nome tra gli autori * da cui 
prese , a piè di tredici de' suoi libri , e nella 
più parte di questi trattando di cose natura- 
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li, fa indizio ch'anche di esse Nepote aves- 
se scritto. 

A quest'autore sono stati in alcune stam- 
pe malamente attribuiti que' libri, che por- 
tano il nome di Darete e Dite, e la ver- 
sione di certa epistola, che parla dell* India: 
così il libro de Viri* i l lustri bus , che fa prin- 
cipio da Proca, e si tiene ora d'Aurelio 
Vittore , il quale forse da Nepote prese . Tal 
libro a Nepote veniva ascritto anche dai 
codici del Pastrengo soprannominato, dicen- 
do lui librtm edidit de Viris Illustribus : e 
appresso : scripsit & Julii Casari* vitam , 
& tempora/ il che da niun altro si nota. 
Il medesimo Pastrengo fu d'opinione che P 
opera di Nepote accennata da Catullo fosse 
ampia cosa, e intese le tre Carte per volu- 
mi, e ad essa paragona quella d'un Bencio 
da Alessandria cancellier di Can grande pri- 
mo, e de* nipoti, il quale Volume immenso 
di storia universale avea compilato. 

I-MI I ,1 I" 1 1 . ■ 

M A C R O. 

E usebio , o vogliam dir s. Girolamo , all' 
anno di Roma 737. : Emilio Maero Poeta 
Veronese muore in Està. Cervio sopra l'Eglo» 
ga quinta : per Mopso s* intende Emilio Ma* 
ero 9 poeta Veronese , amico di Virgilio. Trat- 
ti in versi dell' erbe , e de' serpenti velenosi , 

e degli 
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e degli uccelli, le quali opere attesta Ovidio, 
Trist. L 4. ia che da lui stesso già vecchio 
gli furon lette: . . ' 

• > 

$<epe suas Veluetes legit mibi grandior 

4tVÙ , 

Quoque necet Serpente qu<t juvet Herèa 
Macer . 

Ma d'altre spezie ancóra di cose naturali io 
penso che scrivesse, poiché Plinio registra 
Emilio Macro tra gli autori da cui trasse, 
non solamente a pie del libro decimo, ove 
tratta de volatili , ma del nono ancora, in cui 
de' pesci , e dell' undecirao in cui degli inset- 
ti, e del decimosettimo in cui degli alberi- 
In fatti Servio cita Emilio Macro in pro- 
posito dell' Api JEn. /. 1. 

Dall' opera sopra gli uccelli questi due ver- 
si cita Isidoro , Orig. L ia. 

Cynus in auspici i s semper latiss'mus ales 
Hunc optant nauta:, quia se non mergit m 
undas , 

E quest' altri due da quella sopra i Serpenti ; 

seu terga exspirant fumantìa virus , 
Se u terram in fuma t , qua teter labi tur an* 
guis . 

Nelle stampe si legge spumantia , e fumai .* 

ma 
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ma chi ha più inteso terga spumaniia , e an* 
guis terram fumat ? Verbo veramente poco 
frequentato' è infumare , ma forse era fami- 
gliare a' Veronesi, poiché tre volte l'usa Pli- 
nio nel libro decimottavo per disseccare al 
fumo. Del nostro Macro sei passi cita Ca- 
risio nel libro primo , e tra questi un verso 
dall' opera sua Qtifuauc£y degli antidoti : ma 
ricevendo tal lezione come da tutti si è fat- 
to , perchè non metter poi tra le sue opere 
quella sopra gli antidoti? Io credo però deb- 
ba leggersi de Serpenti , o delle bestie 
velenose , poiché di queste sappiamo eh' egli 
avea scritto, ma non sappiamo che avesse 
scritto de' medicamenti * e quel verso parla 
del sibilo , che dal lungo collo d' alcuni anima- 
li risuona.: longo resonantia sibila collo. Il 
dir Quintiliano, che Macro avea imitato Ni- 
candro, non basta a far credere ch'egli avesse 
anche scritto nelf istesso soggetto , dicendo lui 
quivi, che lo imitò anche Virgilio, il qua- 
le non per questo trattò de' medicamenti . 
Così è stato corretto , in Ornitbogonias i cioè 
della generation degli uccelli , il titolo d'al- 
tra sua opera , di cui cita Nonio Marcello 
il libro primo , e Diomede il libro secondo , 
essendosi prima letto Tbeogonias. Non cre- 
do ancora, che ben si legga in Prisciano, 
lib. io. * essere un verso di questo poeta, 
eh' egli apporta , tratto dal libro decimosesto 
degli Annali ; non facendo menzione alcuna 
Ovidio di ta] opera, che sarebbe stata la 

piti 
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pili considerabile . Citasi queir istesso ver- 
so di Macro da Diomede , /. i . senza men- 
zion d'Annali» Forse si equivocò per Lici- 
nio Macro citato da Livio e da Macrobio , 
c di cui Guglielmo Pastrengo , pag. 44. : Zi- 
c'mius Macer xAnnaìium scripsh libros . Ho 
osservato V istesso equivoco nelle stampe di 
Nonio, in v. ProseBa , ove citasi un passo 
dell' Qrnithogonia di Licinio Macro , e dee 
senza dubbio riporsi Emilio. 

Crinito ? Giraldi, e gli altri dopo loro, 
col Brokusio sopra Tibullo, e col dottissi- 
mo Fabrizio ancora , stimarono esser V istes- 
so IVJa ero, quello che avea scritto in versi 
il proseguimento della guerra di Troja. Ma 
nelle due epistole a cotesto Macro da Ovi- 
dio, de Pon. lib. 2. 10. %Amor. I, i. 18. per 
via della moglie suo congiunto dirette appa- 
risce, com' ei vivea ancora nel tempo del 
suo esilio , ed aveano già passata insieme 
buona parte dell'età, e fatto insieme un viag- 
gio; dove il nostro Emilio Macro non era 
da Ovidio giovanetto stato conosciuto se non 
già vecchio, e quando gli lesse le sue poe- 
sie. Diversi furon però senza dubbio questi 
due Macri f Quintiliano, /. 10. c. 1. accop- 
piò il nostro con Lucrezio, persuadendone 
la lettura, ma con avvertire che peccava f 
uno nelT esser umile, l'altro nell'essere oscuro. 

Del nostro autore nulla rimane, fuor de' 
frammenti da noi qui sopra indicati. Il Trat- 
tato in versi delle virpf* dell'erbe piij volte 

,Ver. Ili. T. JIL D stam- 
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stampato col suo nome , avverti già Lilio 
Giraldi non esser suo . Non è però tanto 
recente lavoro quanto alcuni han creduto, 
poiché libro di Macro de Viribus Herbarum 
vien registrato dal Pastrengo . Gaudenzio Me- 
rula, p. 48. affermò d'averlo veduto in co- 
dice molto antico col nome d'un certo Odo» 
ne Medico . 



3 , — , 

VITRUVIO. 

Molta probabilità favorisce il far nostro 
Vitruvio, detto veronese anche dal Menila , 
€ dal Sabellico , Orat. x. Si ha ne* nostri atti 
pubblici, come l'anno 1441. Bernardo de 
Lombardis Provisore fu presa parte di fab- 
bricare il Consiglio presso il Palazzo del 
Podestà . Giacque per qualche tempo il no- 
bil progetto, finché l'anno 1470*. & decre- 
tato di nuovo dal nostro Pubblico di fabbri- 
car la loggia in piazza, e le sale de Consi- 
glio; di che fa memoria uno storico anoni- 
mo nel Ms. Saibante 1304. Sospesesi per 
qualche tempo d'imporvi l'ultima mano per 
disputa, se dovessero nella cima collocarsi 
le statue degli uomini illustri di Verona ; il 
che v'era chi disapprovava per non aversi 
d' alcuni certezza . Breve ragionamento fu 
però dato fuori da un Pietro AvVogario per 
risolvere tal ambiguità, c mostrar quai fo*» 

sero 
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sero i nostri illustri. Tra essi come indubi- 
tati e non contesi) registrò prima Catullo, 
Macro, e Vitruvio; le statue de' quali però 
Si collocarono insieme con quelle di Plinio 
c di Nepote. Il Saraina scrisse esser quanto 
a Vitruvio passata tal notizia per invetera- 
ta e universal tradizione^ qual prende for- 
za dal non trovarsi menzione alcuna presso 
gli antichi della patria di quest'autore, niu- 
na ragione, ò motivo avendo avuto, come 
notò anche Filandro, chi l'ha detto roma- 
no 4 Ma sì fatta tradizione nè parmi sia fi- 
nora stata ben impugnata, nè ben difesa. 

Parte d'arco antico ottimamente architeN 
tato sussiste in Verona, Sotto il quale nei 
lati a belle ed antiche lettere, benché non 
grandi, si vede inciso: 

L- VITRUVIUS L- L- CERDO 
ARCHITECTUS 

Men bene giudicò l'Alciato poter questo es- 
sere il famoso Vitruvio : ma peggio si sospet- 
tò per altri j avere i Veronesi scolpite quel- 
le parole posteriormente, per far suo il prin- 
cipe degli archittetti. L'iscrizione è antica 
sincera. Non fu per certo anticamente per- 
messo , come non sarebbe oggi giorno , di 
porre il nome degli architetti in fronte delle 
fabbriche, o in cospicuo luogo a gran lette- 
re; ma d'inciderlo con tal modestia non fu 
Vietato . Però all' istesso modo per V appunto 

D % nel 
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nel Iato d' un antico tempio si vede intagliata 
il nome dell' architetto Lucio Coccejo a Poz« 
zuolo, t/. Grut. 227. 2. Ridicolo è U pen- 
sare, che per dinotar il Vitruvio che scris- 
se, altri l'avesse fatto incidere con diverso 
cognome, e di condizion diversa , cioè liber- 
tina. Non parlo del prenome, perchè non 
è certo, se si portasse dallo scrittore quel 
di Marco, o di Lucio, mentre la edizion 
di Firenze , che venne dai Mss. , ha Lucio , 
e Lucio scrissero l'Alciato ed il Saraina, 
Or da questa iscrizione si può prima molta 
ragionevolmente dedurre, che veronese fosse 
esso Vitruvio Cerdone , il quale oltre a que- 
sta altre opere qui fece, come indica la ma- 
niera stessissima; con che per nostro, e per 
insigne architetto ben si palesa, e meritevoj 
però d'esser fra gli uomini illustri annove- 
rato. 

Ma se ne può in oltre con buona conget- 
tura arguire , che veronese fosse anche il 
celebre scrittore d* architettura ; perchè la 
gente Vitruvia non fu delle illustri, e dif- 
fuse, e moltiplicate, come la Valeria, la 
Cornelia, la Claudia, e cent' altre, de' cui 
nomi il mondo romano in ogni parte era 
pieno: fu così ristretta e particolare, che 
nell' antiche memorie rarissime volte s' incon- 
tra. Nell'ampissime raccolte del Grutero e 
del Reinesio una sola lapida con tal nome 
si registra , ed anche trasformata in più mo- 
di , onde non affatto certa ; Fahretti e Spo, 
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hio non ne hanno veruna , Nomina Lam- 
pridio un Vitruvio Secondo j in Comm. il 
quale tal cognome per congiunzione co* Se- 
condi veronesi potè aver preso . La singo- 
larità adunque di tal nome gentilizio può 
ragionevolmente far giudicare, che Cerdone 
non di altri che del famoso Vitruvio fosse 
liberto \ avendone secondo 1' uso nell' esser 
fatto liberò assunto il nome. L'eccellenza 
neir arte mostra altresì , che suo discepol 
fosse, e molto probabil rende, avere avuta 
l' istessa patria col servo e discepolo il pa- 
drone e maestro* Corre la ragion medesi- 
ma, se non immediatamente < ma liberto di 
liberto , e discepol di discepolo fosse stato 
costui . Nè dia fastidio alcuno il veder nella 
cornice del suddetto arco modiglioni e den- 
telli , il che si crede riprovato dal vecchio 
Vitruvio 5 non essendo necessario per que- 
sto, che si fuggisse tal vaghezza per sem- 
pre anche dagli scolari * o per dir cosi di- 
scendenti suoi , come non si sfuggi dagli al- 
tri architetti, mentre ristesso pur si osser- 
va in moltissime ed eccellenti fabbriche ro- 
mane . Veggasi in oltre nei terzo tomo di 
quest' opera quanto intorno a ciò si nota , 
ove dell'Arco Vitruviano si parla . Nori è 
da tacere, quanto favórevol sia alla tradizion 
nostra , ed al creder veronese Vitruvio , il 
veder tanto posta in opera , e tanto fiorita 
qui l'architettura negli antichi tempi . L' ave- 
re questa città avuto allora maggior copia 
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d' ornati edifej y che qualunque altra fuor 
di Roma, come dalle sue molte reliquie si 
vede , e V avere avuto sì nobile anfiteatro , 
non tanto alla grandezza e forza di essa, 
quanto è forse da attribuire air aver qui il 
maestro degli architetti lasciata ottima scuo« 
la e particolar dilettazione di sì bell'arte ; 
ben sapendosi, come niente eccita ed invo- 
glia più di fabbricare , quanto 1' avere un 
insigne architetto in pronto . La prima edii 
zion di Vitruvio fii in Venezia nel 1407. 
ma il primo, che ad emendar questo diffidi 
le autore mettesse poi mano, fu un vero- 
nese, come a suo luogo diremo. 



POMPONIO SECONDO, 

N 

on solamente Giovanni Panteo e il so* 
pr a nnominato A wogario , ma il Giraldi nelT 
Istoria de* Poeti , e il Sabellico e Marin Be- 
cichemo da Scutari sopra Plinio, ed altri 
molti tennero per veronese Pomponio Secon- 
do principe , per testimonio di Quintiliano , 
de' poeti tragici latini di queir età, /.mei, 
Così tra' moderni il chiarissimo e inesausto 
fonte dell'antiche bibliotecarie notizie Alber* 
to Fabrizio, in Plin. Il primo argomento ne 
fu desunto da Plinio, ove narra aver già 
tempo vedute alcune antiche carte presso Pom* 

nonio 
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ponio Secondo vatem y civemque clarisstmum, 
chiarissimo poeta e cittadino, /. 13. c. 12. ; 
il che in quel luogo fu da tutti inteso per 
concittadino. Nel principio di quel periodo, 
ove con poca coerenza portano le stampe, 
Ita sunt longinqua, due buoni Mss. da me 
veduti hanno , Ita sunt compatta .• fors' anco 
fu prima quivi coneivemque ; non inteso per 
breviatura , o mutato in civemque da qual- 
che critico per l'opinione che corre anco- 
ra, del non esser latina tal voce; la qual 
cesserà, quando pubblicherò un'antica lapi- 
da del nostro Museo novamente scoperta, 
in cui si ha concivi um a lettere quasi 
cubitali . Si aggiunge il cognome di Secon- 
do, che potrebbe indicarlo congiunto di pa- 
rentela co' nostri Plinii Secondi , e V affetto 
particolare ch'egli ebbe a Plinio il vecchio, 
rammentato dal giuniore in un'epistola, /. 3. 
ep, S» e 1* interesse che prese il vecchio nel- 
la sua gloria, poiché altre vite non fece, e 
fece prolissamente quella di Pomponio Se- 
condo, in due libri distinguendola. Più vol- 
to ancora fa di lui nell' istoria naturale men- 
zione . Merita osservazion parimente l' affer- 
marsi dal Panteo , dal Becichemo , e dall' 
Awogario , che Plinio in detta vita lo mo- 
stra nato in Verona , e della illustre schiat- 
ta dei Secondi: quali parole sembrano indi- 
care , xhe tal vita in quel tempo si conser- 
vasse ancora , e da costoro fosse Ietta ; di 
che però. creda ognuno come gli pare. 

D 4 Non 
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Non per tragedie solamente fu illustre il 
nostro Pomponio , siccome quello che so*- 
stenne la suprema dignità del consolato , ónde - 
Poeta Consolare fu detto da Plinio . Nel Dia- , 
logo degli oratori, o sia della corrotta elo- 
quenza , affermasi eh' ei non la cedeva a' pri- 
mi personaggi di Roma nè per dignità, nè 
per fama. 

Vien citato quest'autore dai gramatici. Tre 
versi ne porta Mauro Terenziano , e tre alv 
tri da un suo coro Mario Vittorino, quali 
molto scontrafatti appariscono in tutte le 
stampe di sant'Agostino, che pur gli ad- 
duce nel libro quarto della musica. Nell'in- 
dice posto in fine all' ottima raccolta del 
Putschio , e replicato dal Fabrizio , i seguen* 
ti titoli dell'opere di Pomponio Secondo met- 
tonsi insieme . ofutloratus . Caena . Qapella . 
Lar familiari* • Leno . Macbomiles . Niacb't 
Gemini . Ma questi titoli commedie indicai» 
più tosto che tragedie, e così alcuni passi 
da esse addotti. Vera cosa è, che veniva op- 
posto a questo poeta d'esser poco Tragico , 
come si ha da Quintiliano; ma con tutto 
questo abbiasi per certo, gli accennati titoli 
spettare a Pomponio bolognese scrittor d'A- 
tellane, o sia di farse , e giocosi intermez- 
zi. Ottimamente però il nostro Pastrengo a 
Pomponio comico assegnò l'opere suddette t 
e come Atellane, benché corrotti vi appaia- 
no i nomi secondo il destino di quel misera 
autore. Non può parimente appartenere al 

nostro 
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mostro Pomponio l'epigramma attribuitogli 
Dell' istesso ìndice del PutscHio * mentre fu 
riferito da Varrò ne anterior di tempo* ma 
bensì a Pomponio Attico , li cui epigrammi 
si rammentano in un'epistola di Cicerone * 
jùf. lib. r- 13. Tragedie di Pomponio furon 
bensì le nominate ne' frammenti de' Tragici 
^trco y e il Giudizio del? a mit , dove si sarà 
rappresentata la contesa d'Ajace e d'Ulisse 
per l'armi d'Achille; Tre altri passi ne re- 
gistrò lo Scriverio. Narra Plinio il giovane 
/; 7. ep. 17;, come Pomponio, quando al- 
cun amico, cui legget le sue tragedie prima 
di darle fuori , giudicava dover lui levar 
qualche passo che gli fosse caro, solea ris- 
pondere con la solenne formola : appello al 
popolo: con ciò mostrando quanta pratica 
egli avesse di ciò ch'era atto a commuovere, 
e come dell 1 opere da teatro, il teatro e la 
moltitudine sien talvolta migliori giudici del- 
la scuola, Tac. •Ann. libi 11. Avendo una 
volta contra il nostro Consolar Poeta , e con* 
tra illustri donne gridato villania, Claudio 
ch'era Censore riprese con editti, e raffrenò 
tal licenza . 
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CASSIO SEVERO. 



Nome pongo qui non più veduto tra' Ve- 
ronesi illustri * ma io trovo in una lettera 
di Plinio il giovane, /. 4. ep, z8. com'ei ri« 
chiese a certo Severo per parte d'Erennio, 
che volea collocargli nella sua libreria , i ri- 
tratti di due suoi concittadini , Cornelio Ne- 
pote, e Tito Cassio. Appar da ciò manife- 
stamente, come compatriotto di Nepote fu 
cotesto Cassio , onde quando contra la comu* 
ne opinione, e contra le accennate ragioni 
non si voglia torre a Verona il primo , con* 
vien darle anche il secondo. Giovanni Cata- 
neo nelle sue dotte annotazioni all'epistole d\ 
Plinio pretese di torle l'uno e l'altro, e di 
dargli a Parma, a motivo che di tal città 
si abbia di certo essere stato Cassio Severo. 
Ma confessa lo stesso Cataneo , che in anti- 
chissimi codici w legge Catius, non Cassius g 
con che tutto l? argomento va a terra . Della 
gente Catta , che non frequentemente s' incora 
tra, più d'un monumento abbiam noi nelle 
nostre lapide , Asserì ultimamente anche il 
Cellario nelle note alla suddetta epistola, 
come de'manuscritti migliori altri dicon Ca- 
tiuS) ed altri *ùtms j dal che ben apparisce 
l'incertezza di questo nome . 

Ma dato che Cassio sia, come tutte le 
stampe vogliono , quell' uomo illustre che 

l' istes. 
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ristessa patria ebbe con Nepote, non però 
ne sieguc che fosse il Cassio, da Parma. L' 
essersi ne* tempi romani usati da moltissimi 
persone gli stessi nomi, ha fatto prendere in- 
finiti equivoci , e fondar molte false suppo* 
sizioni . De'Cassj scrittori dopo Pier Crini* 
to, e dopo il Giraldi, qual nel quarto dia- 
logo i passi quasi tutti diede innanzi belli 
e raccolti a quegli eruditi , che senza nomi» 
narlo eran per valersene , hanno trattato 
Vossio, Hofmano, Daqer, Harduino> e al* 
tri molti , ma per verità con poca fortuna • 
Tiensi comunemente , che alla perfine correg» 

guido i tanti errori, abbia il Baile nel suo 
izionario Critico messo tutto in chiaro; 
ma io dubito all' incontro , non abbia im« 
brogliato piìi che mai. Come sette facciate 
in Foglio di minuto carattere spende egli per 
questo fatto, così non meno di quattordici 
ne anderebber per esaminare quanto contro 
degli altri adduce , nè ciò potrebbe farsi sen* 
za infinita noja per V intralciamento conti- 
nuo, e per la quantità, e apparente confiti 
6Ìon de' passi che son negli antichi . Noi 
però poco piti pensiam di fare , che spedita- 
mente addurre quanto ci pare intorno a ciò 
d'aver rilevato e distinto. 

Niun finora per quanto fa al proposito 
nostro , più di tre autori ha conosciuti di 
questo nome, dove noi crediamo doversene 
distinguer cinque; un Annalista, un Oratore, 
due Poeti , e uno Storico f II primo fu Cas-. 

sio 
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feto Hemina , li cui Annali si citano da tuù 
ti i gramatid, e da Geilio, e da Servio: 
fiorì ne'prim'anni del settimo secolo di Re* 
ma , come si può raccoglier da Censorino , 
f . ij.ì e fu detto da Plinio vetustissimo au- 
tore dannali, /. 13. a 13. In vano altri 
pretende, non aver potuto Plinio chiamar 
vetustissimo j scrittore fiorito poco piti di 
dugent'anni avanti: si notò poco fa da noi 
neir Istoria de' Diplomi ,//£• 2. , come lo stes- 
so. Plinio chiamò grandemente antichi monu- 
menti eh' ei vide* appunto di dugent'anni 
avanti. Di Cassio Severo Oratore egregio no- 
ta la morte s. Girolamo all'anno di Roma 
70*4. Si ha dal Dialogo degli Oratori , come 
credean molti, esser lui stato il primo a de* 
viar dall'antico e più sano modo, non per 
poco ingegno, ma perchè conobbe necessario 
adattarsi al tempo 1 Tacito afferma , *dhn. L 
eh' ei fu di sordida origine , ma forte nel pe* 
roraf e . Di Cassio poeta publicò Achille Sta* 
.110 un componimento, non però senza so* 
spetto di molti, che da lui stesso fosse la- 
vorato e finto: ma due trovo io essere sta* 
ti i poeti di questo nome, malamente con* 
fusi insieme anche dagli scoliasti d'Orazio: 
l'uno fu cognominato Etrusco, l'altro o dal* 
la patria, o per cognome fu chiamato Cas- 
sio Parmense: nè l'un, nè l'altro trovasi 
ricordato con l'aggiunta di Severo, nè con 
altro, che co' due suddetti. Cassio Etrusco 
fu cattivo e inetto versificatore, ed avendo 
. 4 però 
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però scritti infiniti versi di poco prezzo, di* 
ce Orazio, /. l.Sat.io. Hetrusei Quale fuit 
Cassj &c. y ch'era fama ne fossero stati al* 
la sua morte adoprati i libri e le casse per 
abbruggiarne il corpo : il qual modo di par« 
lare ben mostra ancora, che assai tempó 
avanti colui era vissuto. L'altro fu poeta 
di molta vaglia, come ben dimostra l'iste* 
60 Orazio, ove chiede all'esimio poeta Ti* 
bullo , se nell' ozio della villa stava forse la- 
vorando qualche cosa, che dovesse superar 
/' operette di Cassio da Parma , /. 1 . ep. 4. 
quod Cassj Parmensis opus cui a vineat . Di- 
cono qui gli scoliasti antichi , che costui 
«i segnalò in diversi generi di poesia, singo* 
larmente in elegie ed epigrammi , e che con* 
pose molte Tragedie, onde a lui veniva at* 
tribuito il Tieste. Suo però sarà forse il 
passo citato da Varrone, L. £. Uh. 5., ove 
si vede che Cassio facea parlar Lucrezia 
nel Bruto. Anche epistole di lui si aveano, 
citando Plinio, /. 31. c. 2. un'Epistola di 
Cassio Parmense a Marcantonio j e addui 
cendo Svetonio un passo d'altra sua ad Au- 
gusto , e. 4. Imparasi dai suddetti scoliasti, 
com'ei militò nel partito di Cassio e Bru- 
to dopo la morte di Cesare, e come morì 
in Atene fattovi uccider da Augusto: parla 
della sua morte per Augusto ordinata anche 
Valerio Massimo. 

Diverso da tutti questi parmi manifesto 
cipyersi credere il nostro, che non poeta, nfc 

ora- 
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oratore , ma fu insigne storico. Svetonio, c. 7r. 
adduce Cassio Severo in proposito dell' origi* 
nc.di Vitelli©. Tertulliano nell'Apologia, c. io: 
parlando di Saturno, cita unitamente Cassio 
Severo t e Cornelio Nepote . Minuzio felice: 
ben noto è ciò a Nepote , ed a Cassio nella 
sua Storia cap. ti. & Cassini in Hi 'storia * 
Lattanzio : èra i Latini Scrittori Nepote , 
Cassio e Garrone /. i. e. 13. Diomede in ol- 
tre due periodi riferisce da Cassio Hemina 
in secando Hi stori a rum Li. e. 379. ed. Puts. .* 
ma l'osservare che la lingua in que' passi 
piti moderna sembra, che di que' tempi, t 
il non trovarsi l' Hemina citato mai per isto- 
rie, ma per annali, mi fa credere che Cas- 
sio storico quivi si adduca, ed Hemina sia 
una falsa glosa marginale passata nel testo. 
Ora non può questo Cassio Severo, storico 
che sopravvisse aVitellio, esser* mai l'istesso 
con Cassio da Parma, come pensò il Cata- 
neo, mentre colui fu poeta di professione, 
c mori sotto Augusto; né può mai esser 
l'istesso con l'altro Cassio Severo, benché 
così pretenda il Baile , mentre quegli fu Ora* 
tor celebre , come vien chiamato da Plinio, 
/. j. cap % iy. , e morì in esilio in tempò di 
Tiberio , come Tacito e s. Girolamo inse- 
gnano. Travede il Baile parimente, quando 
crede citarsi insieme con Cornelio Nepote 
Cassio Hemina da Tertulliano, mentr'ei cita 
Cassio Severo; e quando dice, non esser cer- 
to che Cassio facesse istoria, mentre la sua 
» Isto* 
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istoria citasi espressamente da Minuzio Fe- 
lice • e quando confonde Cassio Parmense 
esimio poeta coli' inetto versificatore, il che 
però da tutti finor si è fatto ; e quando pen- 
sa eh* ti fosse il Cassio amico di Bruto , e 
micidiale di Cesare, mentre insegna Acro* 
ne , che nelle parti di Cassio e Bruto il Cas- 
sio poeta fu un semplice tribuno di soldati ; 
e quando lepidamente cerca, se un da Par- 
ma possa essere chiamato Etrusco, perchè 
Parma fu altre volte degli Etrusci o Tosca- 
ni . Che dirò dello stimar lui eh* Etrusco 
non sia cognome, ma patria? Questo è co- 
me s'altri credesse, che dalla patria fosse 
così detto Erennio Etrusco figliuolo di Tra- 
jan Decio, e così quel Claudio Etrusco, di 
cui parlano Stazio e Marziale, e di cui 
dice Stazio espressamente, ch'ei fu da Smir- 
na, Sii. lib. 3. Smyrna ubi gentile solum. 
Queste cose noto per la necessità di ben in- 
dividuare il nostro scrittore, e perchè si veg- 
ga, non essere infallibili questi, benché uti- 
li per altro, moderni zibaldoni, quali riget- 
tato ogni altro libro vann'ora per le mani 
di tanti unicamente. 

I passi di Svetonio, Tacito, Quintiliano, 
Seneca, Plutarco, e Macrobio, che toccano 
l'accusa fatta da Cassio di Nonio Asprenate» 
o d'altri , e i suoi detti in tempo d'Augusto 
e di Tiberio, e i suoi scritti satirici e mor- 
daci , e l' abolizion di essi , rimessi poi da 
Caligola, e il suo castigo con la relegazione 
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prima in Candia, poi nell'isola, o sia sco 
glio di Serifo, una delle Cicladi, ri sguarda» 
no il Cassio oratore. Ma il voler decidere 
a qual dei Cassj spettino tutti i luoghi che 
negli antichi s'incontrano, è faccenda peri- 
colosa. Potrebbe talvolta indicarsene alcuno 
da tutti questi diverso . In Sosipatro Carisio 
si trova citata un' epistola di Cajo Cassio > 
che parlava di Dolahella; ed altra di Cassio 
Severo a Mecenate, che rammentasi ancha 
da Prisciano , ma senza il cognome di Seve- 
ro. Questi ne cita ancora ad Tibetium lL t 
che intendo seconda Epistola. E credibile, 
deb barisi riferire al i stesso, di cui nominò 
Plinio l'epistola a Marc'Antonio . Ma in som? 
ma niuna difficoltà ci resta a poter credere 
di Verona il Tito Cassio concittadino di 
Cornelio Nepote : ed ottimamente volea quell* 
Erennio accoppiare i lor ritratti , dell' istcs- 
sa patria essendo stati, e dell' ist esso studio, 
onde quasi storici d'ugual merito, da tre 
insigni scrittori gli abbiam veduti «opra jfh 
«iememente citati. 
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PLINIO. 

T r a gli scrittori veronesi più sicuro e 
più indubitato d'alcuni altri è Cajo Plinio 
Secondo, tuttoché questo appunto unicamen- 
te ci sia stato in altri tempi , e ci venga ora 
di nuovo per altra via contrastato e conte- 
so. All'esser creduto già per alcuni di Co- 
mo diede motivo in primo luogo una vita 
di Plinio , malamente in altri tempi attribui- 
ta a Svetonio, quale fin nel 1400. a più 
d'uno; e nel 1500. fu sospetta a tutti. Ma 
dirò di più, che in quella stessa vita la pa- 
rola Novocomensis o fu posteriormente intru- 
sa , o ne' migliori testi non era . Il che rica- 
vo dall' osservare , come là dove nelle Cose 
Memorabili , /. 1. c. 2. si vale di essa il Per 
trarci, e i sentimenti ne apporta, e in par^ 
te le parole , così incomincia : nè da Tito 
Livio te separerò, 0 Plinio Secondo Verone* 
se y da cui non sei ne per età, nè per pa« 
tri a lontano: dal che ben si vede, come non 
era certamente la parola Novocomensis nel 
suo libro. Ma pruova ancor più manifesta 
.ne fanno Vincenzio Belluacese, e sant ? Anto- 
nino , i quali nello Specchio Istoriale e nel- 
la Cronica quella vita per disteso apportano,; 
l'uno e l'altro senza la parola Novocomen- 
sis. 

Seconda motivo di tal errore fu il legger- 
Ver. III. T. III. E si 
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si nelle stampe del Cronico Latino Èusebiano , 
che ne' tempi di Trajano fiorì Plinio Comasco 
oratore ed istorico : e dopo questo, ch'ei 
-perì nelf osservare #7 Vesuvio. Ma in quel 
luogo patentissima cosa è, parlarsi dell'altro 
Plinio , benché da quella giunta con crror gli 
si attribuisca d'esser morto al Vesuvio. Fin 
nell'antiche età Samonico Sereno i due Pli- 
nj confuse presso Macrob io , Sat. /. 3. c. 16. ; 
e l'istesso errore disse Scaligero, •Animad. 
p. 207. , nelle note ai frammenti del testo gre* 
co d'Eusebio, eh' ei tentò di raccogliere , aver 
qui commesso il traduttore . Ma io ho per 
certissimo, quell'appendice non essere altri- 
menti di s. Girolamo j perchè osservo come 
Cassiodorio , registrando nel suo Cfonico la 
morte di Plinio il gióvane, puntualmente tra- 
scrive tutto il paragrafo del Cronico Latino 
Eusebiano , e non ha quell' ultime parole . Ben 
però il Pontaco le rigettò, e si dolse nelle 
annotazioni, p. d02., che per errore, e con- 
tra la sua mente fossero anche nella sua 
diligente edizione state ammesse, mentre non 
si trovano ne'manuscritti, ed è ridicolo il 
confondere col Comasco Plinio Veronese . Ag- 
giunse ancora, poter forse essere stato una 
volta nel testo , nepos illius , qui perii t cium 
invisi t Vcsuvium, tralasciate poi da' copisti 
le due prime parole; ma piìi facilmente po- 
trebbe credersi, essere stata una chiosa mar- 
ginale passata nel testo . Avverti anche ij no- 
stro Matteo Rufo, non apparir quelle paro* 
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le ne' codici def Cronico Geronimiano , e non 
poter essere nè dell'autore, nè del traduttore, 
il qual ridicolmente con esse si contraddireb- 
be , dopo aver poco avanti notata quella grand' 
eruttazion del Vesuvio al prim' anno di Tito . 
Con tutto ciò di là bebber l'errore que' croni- 
sti > che ambedue impastando insieme, Coma- 
sco anche il nostro dissero . Quinci ancora ap- 
parisce, quanto vanamente creda l'Harduino, 
che in tale errore fosse condotto s. Girolamo 
da quella vita di Plinio mentovata sopra, 
cui Scaligero ben conobbe d'età molto poste- 
riore, e nella quale abbiam mostrato * come 
nò pur era la parola Novocoménsis . Niente 
meno aerea è l'altra ragione addotta dal Ci- 
galini, cioè delle tribù 5 quasi egli avesse 
trovato , che il nostro Plinio non usasse la 
veronese, e quasi non fosse una chimera la 
nuova sua dottrina , che gli adottati he se- 
gnasser due . Ma aggiungasi sopra tutto , che 
quanto sieno arbitrarie le iscrizioni stampa- 
te , e pretese di Plinio il giovane , si mostre- 
rà con intera sicurezza nella Critica Lapida- 
ria : tanto è da fondarsi in esse , quanto nel- 
le nostre di Plinio il vecchio, e di Catullo. 

Ma che che sia di tutto ciò, la patria di 
Plinio non potrebbe esser rivocata in dubbio, 
se non da chi volesse rivocarvi anche quella 
di Catullo , mentre nel principio della pre- 
fazione alla sua grand' opera; citandone un 
verso e mezzo, che dovrebbe però stampar* 
si in altro carattere, chiama quel poeta suo 

E 2 C*h- 
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Conterraneo . Usò Plinio tal vocabolo in ve- 
ce di munte :ps , o di popularis , quasi a mo- 
do di scherzo, e ne usò neiristesso princi- 
pio un altro parimente non comune , ma 
proprio de' soldati, per lo che soggiunse par-, 
landò a Tito: tu conosci anche questa mili- 
tar voce . Quindi è , che non si trova la 
voce conterraneus in altro antico , poiché 
non era delle usate dagli scrittori . L' altra 
voce credo sia il titolo eh* Giocondissimo , che 
parimente non abbiamo altrove , dato forse 
all' imperador Tito da' soldati rallegrati dalla 
sua presenza, e per la dolcezza del suo co- 
stume * ma tanto mancante e scorretto è 
quel luogo , che senza la scorta di qualche 
buon codice non è da sperar di vedervi af- 
fatto chiaro : basti per noi , che vi si cita 
Catullo da Plinio, e vi si chiama suo con- 
terraneo, eh' è quanto dire suo patriotto . 

Ora un nuovo avversario ci convien ri- 
battere . Il p. Harduino nella sua prima edi- 
zione di quest' autore scrisse così : la sua pa- 
tria fu Verona, come già consentono gli eru- 
diti quasi tutti , uti jam plerique omnes con- 
sentiunt &c. / il che diremo di nuovo , ove 
parleremo della prefa^ion dell'Opera a Tito, 
Ma nella seconda edizione uscita non ha 
molto , di Verona in quel luogo non fa più 
motto , anzi cambiata opinione si afferma 
all' incontro , che veronese non fu Plinio , 
ma bensì romano . Sua ragione è , eh' egli 
chiama nostre la città e le leggi di Roma, 

nostri 
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nostri i fondatori, gli annali, e i magistra* 
ti romani , e che dice noi , quando de* Ro- 
mani parla : qual sarà , die* egli, il profes* 
sarsi Romano , se questo non è ? E poiché 
in tale intervallo di tempo volle nostra sven- 
tura, ch'ei prendesse co' Veronesi poco buon 
genio , anche nelf ultima stampa della sua 
Cronologia del Vecchio Testamento ali* an- 
no dell'era de' Greci 167. ha fatto una giun- 
ta, in cui trattando di questioni cronologi- 
che , è uscito d' improvviso in queste paro- 
le : Dum porro Plinius toties nostra urbis di- 
eh, se palam & aperte Romanum profitetur, 
nunquam Veronensem . Strano discorso per ve- 
rità , e maraviglioso in uomo di lettere ; poi- 
ché chi non sa ciò che insegnò Cicerone , 
Hb. 2. * ove delle leggi ? due Patrie avere 
avuto in quel tempo ogni municipale, F una 
per natura , f altra per cittadinanza ? Ven- 
gasi di ciò quanto nell'istoria si è ragiona- 
to , dove però anche per questo capo non 
sarà inutile l'essersi sopra tal punto diffu- 
si . Quando dunque, dice Plinio il giovane, 
essersi scritte dal zio le guerre, eòe co'Ger- 
mani noi abbiam fatte, /. 3. cp. 5. qua cum 
Germanis geflimus , ne dedurrebbe il p. Har- 
duino, o che quelle guerre fur de' Comaschi, 
o che Plinio nipote non fosse di Como, ma 
di Roma. E dove scrisse Salviano, Hb. 6., 
$ Romani antichi atterrivano , e noi siamo 
atterriti y a loro pagavan tributo i barbari, 
noi de barbari siam tributarli , avrebbe a trar- 

E 3 sene 



7 0 VERONA ILLUSTRJfTsA 
sene non più gallo esser da credere queir au* 
tore , ma romano . Columella , appunto co- 
me Plinio, /. 4. c. 8. XXII. 25. homi- 
nem Romanum , chiama Roma fa nostra Cit- 
tà y per questo ei non sarà più gaditano ì 
Ma e che diremo di s. Paolo , che uomo R<h 
mano asserì assolutamente di essere? Per que- # 
sto ei non fu di Tarso ? Perduta opera sa- 
rebbe il raccoglier passi di scrittori nativi 
di va«e parti dell'imperio, che godendo se- 
condo il sistema di quel tempo della partir 
cipazion degli onori , parlavano come ro- 
mani, e repubblica propria loro stimavano 
la romana. Aggiungasi, che alcune maniere 
di parlare nacquero forse in Plinio dallo scri- 
vere abitando in Roma e dal far quivi T or- 
dinario soggiorno suo . * Ma perchè volendo 
rapire a Verona questo scrittore, bisognava 
risolver la difficoltà del chiamar suo conter- 
raneo Catullo , il nostro avversario facilmen- 
te da ciò si sbriga con l'usato ripiego d'as- 
serir falsa ed adulterina la prefazione, o sia 
F epistola dedicatoria a Tito» Vien per altro 
nell'istesso tempo facendo ad essa le annota- 
zioni come a sincera, e ad invilupparsi pe- 
rò in varie contrarietà : nè per difender quel- 
la prefazione , rigettata senza giustificarne 
punto i motivi, e veramente absurde^ come 
dice il dottissimo Alberto Fabrizio, spende- 
rem parole , agevole essendo a chiunque ha 
pratica di tale autore il riconoscer da capo 
a piede , come nulla è in tutto Plinio di più 
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pliniano. Suo nipote nell' annoverar le ope- 
re dice , che la Storia Naturale era divisa 
in 37. libri : con quale autorità vorremo ora 
scartarne uno ? S. Girolamo sopra Isaia , 
lib. 15., e di nuovo sopra Ezechiele, /. y. , 
27. libri pur ne ricorda; nissun dubbio era 
dunque nato sopra del primo; il quale ben- 
ché propriamente consista nell'indice lavora- 
to dall'autore istesso, con indicare in esso 
gli scrittori , da cui preso avea , comprende 
però anche la premessa epistola a Tito. Sen- 
to che un dotto inglese abbia ora tal pre- 
fazione pubblicata più correttamente. 

La patria di Plinio traspira ancora dalla 
minuta informazione, che di questo paese 
avéa, e dalla frequenza con cui di Verona 
e del Veronese fa ricordanza, per occasione 
delle pitture nostre , e de' nostri pesci , e del 
modo di prendergli, e dell' alica, e de' grani, 
e de* pomi, e dell'uve, e de' vini . Aggiunga- 
si che Plinio il nipote si fa di questa cit- 
tà, quando ringrazia Massimo veronese del 
favore conceduto a nostri Veronesi, /. 6. ep. 
uh., e quando dice Catullus meus \ lib. 1. 
$p. \6. : ma essendo notissimo, che il padre 
suo naturale era di Como , qual motivo 
avrebb'egli avuto di dirsi veronese, se di 
Verona non fosse stato il padre civile e 
addottivo ì Interpretare che\ un di Como 
chiamasse patriofti quei di Verona per esse- 
re ambe le città di là dal Po, come per mol- 
ti si è detto, è per verità ridicola cosi, e 

E 4 più 
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più errori suppone in materia del governa 
romano in Italia, sventati già nelf istoria. 
Ora una osservazione addurrò ancora , che per 
quanto a me ne pare, finisce d'assicurar que- 
sto fatto. Dove narra Plinio, che la pittu«» 
ra fu prima esercitata da persone illustri , 
ma da Pacuvio in giù non si vide mai più 
in mani nobili, eccettuando un certo Turpi- 
lio del paese veneto, che fu cavaJier romano, 
ed avea dipinto con la man sinistra, così 
nelle stampe si legge, Uà. 35. c. 4./ nisi for- 
te quis Turpilium Equitem Romamtm e Ve- 
neti a nostra? atatis velit refcrre, bodieque 
ejus operibus Verona extantibus : che viene 
a dire: se per avventura non voglia taluno 
addurre dalla Venezia Turpilio Cavalier Ro» 
mano del nostro tempo, avendosi fino in og- 
gi delle sue pitture in Verona. Ognun vede, 
come ripugna il notar qui Plinio, che si 
conservassero fino allora lavori di persona pur 
allor vissuta , e che sarebbe un parlar ridi- 
colo il dire, rimangono fino a questo tempo 
pitture di Turpilio uomo del nostro tempo. 
Egli è però ben chiaro, che la parola ata» 
tis non c'entra, e ci fu malamente intrusa, 
di che non farà maraviglia chi sa cosa sia» 
manuscritti. Non fa anche buon suono, ne 
molto latino, quella giacitura di parole: e 
Venetia nostra atatis y però indubitato par- 
mi , che Plinio scrivesse così : misi forte quis 
Turpilium Equitem Romanum e Venetia no- 
stra velit referre: con che nè di Como, do* 

ve 
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te non arrivò la Venezia, si può pretender 
più r nè di Roma. Non questo solo passo 
ho osservato in Plinio, dove la impropria 
giacitura delle parole fa la spia dell'esservi 
state intruse. Sovvienmi del seguente luogo: 
Aviaria primus instituit inclusi: omnium ge-> 
nerum avi bus M. Lalius Strato Brundusii 
Equestri! orzi in is, /. io. c. 50. Tal passo 
dal nostro Pastrcngo si riferisce così: Af. 
Laiias Strato ^Aviaria inclusi* omnium gè* 
nerum avitus Brundusii primus instituit > 
pag. 85. 

Nacque il nostro incomparabile autore sot- 
to Tiberio, e in età di sessantacinqu' anni 
morì nel principio dell' imperio di Tito , per 
essersi con gran coraggio inoltrato verso la 
furiosa eruttazion del Vesuvio , mosso prima 
da curiosità studiosa, poi dal voler ovviare 
alla confusione dell'armata navale al Mi se no, 
di cui era comandante. La sua vita, ed i 
costumi , e gì' impieghi posson vedersi distin- 
tamente in due lettere deWstltro Plinio * /. 3. 
ep. 5., e parimente Tinsaziabil sua avidità di 
studiare , /. 6. ep. 16., per la quale benché 
militasse non poco, e fosse prefetto d'un' ala, 
e sostenesse importanti ufìzj, essendo anche 
stato procuratore nella Spagna ; e benché per 
qualche tempo trattasse cause, e morisse ih 
robusta età ; essendo di pochissimo sonno , 
e non lasciando perir mai momento di tem- 
po , e studiando in viaggio continuamente , 
lesse libri , e monumenti infiniti , e molte 
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ed utilissime opere scrisse. Quali fossero può, 
vedersi nella prima delle citate epistole. Gran- 
dissimo è il danno dell'essersi tra gli altri 
perduti libri trentuno di Storia romana dei 
suoi tempi, e libri venti di tutte le guerre 
state fra' Romani e Germani . Tra' maestri 
dell'arte oratoria lo mette Quintiliano, aven- 
done scritti tre lunghi libri, un passo dei 
quali adduce e critica Gellio, /. p. c. i6. y 
ma sofisticamente. Quanto apprezzati fosse- 
ro i suoi libri d'arte gramatica, appare dal 
non vedersi niun altro scrittore così soven- 
te citato dai posteriori . Essendo procurato- 
re in Ispagna, avea già scritti in minutis- 
sime lettere , e da una parte e dall' altra 
de' fogli, presso a ióo. libri di memorie scel- 
te, e di varie notizie. L'istoria della natu- 
ra, come la chiama il nipote, che unicamen- 
te c' è rimasa , presso i dotti passò sempre 
per un tesoro unico non meno di geografia 
e d'istoria, che di notizie all' arti , agli arte-» 
nei , alla medicina , all' agricoltura , e allo 
studio degli animali , e delle piante , e de* me- 
talli appartenenti . L'aver lui più; volte ri- 
ferita l'opinion volgare intorno alla proprie* 
tà d'alcune cose naturali, che non erano in 
quel tempo state ricercate ancora così preci- 
samente , e l'apparir più volte in così am- 
pia opera per negligenza de' suoi ajutanti di 
studio poco ben addotti e trasportati passi 
d'autori greci, non leva il merito alle infi- 
nite cose ch'egli dottamente e solo c'in- 
segna . 
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segna . Con ragione disse egli stesso , nè la* 
tino, nè greco alcuno aver tentata ti vasta 
impresa . Uomo dottissimo lo chiamò sant'Ago- 
stino, Civ. Dei /. 15. c. p. , del qual elo- 
gio difficilmente si troverà tra gli antichi 
nomo piU meritevole Tertulliano prese da 
lui molto, e Solino quasi tutto, come Sai- 
masio avverte , benché nè V un , nè V altro 
pur il nominassero. Casaubono per esaltare 
Ateneo, dice, esser lui stato il Plinio dei 
Greci . 

Per prima edizione suol ricordarsi la ve- 
ronese del 14Ó8., da noi per verità non ve. 
duta mai . Bensì una se ne trova del 1469. 
di Venezia, qual c'è chi crede fosse comin- 
ciata Tanno antecedente in Verona, solendo 
in quel tempo talvolta passar gì' impressori 
con gli strumenti da luogo a luogo . Una 
ancora senz'anno n' abbiam veduta nel mo- 
nastero di s. Leonardo, che potrebbe creder- 
si anteriore a quella di Roma del 1470. Pri- 
ma delle traduzioni fu l'italiana del Landi- 
no, stampata in Venezia nel 147^. Moltis- 
sime edizioni di Plinio si son poi fatte: se 
ne abbiamo una ancora in cui possiamo ac- 
quietarci, me ne rimetto a chiunque sopra 
di ciò faccia studio, e sia capace # farlo. 
AH' ultima così sontuosa e faticata non voi 
gliam negar lode ; nè potea incontrar meglio 
il genio del secolo, che par misuri il meri- 
to de' libri non da ciò che vagliono, ma da 
piò che costano ; se però lice dirlo , i vani 

ti 
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ti che vi si leggono , sono assai lontani dal 
vero, e le bizzarrie che in vari luoghi con-* 
tiene , hanno compensato il benefizio col 

danno * . . • 

i • • 

ALTRI ANTICHI, 

• 

Ragione abbiamo in primo luogo sopra Pli- 
nio il giovane, autore di dieci libri d'epi- 
stole, e del panegirico a Trajano, e di più 
altre opere perdute. Egli nacque in Como 
di madre veronese, sorella di Plinio, e fu 
della gente Cecilia. Adottato dal zio, cui 
chiamò padre per adozione * visse presso di 
lui ed assunse i suoi nomi , rimesso il pro- 
prio nel fine inflesso secondo l'uso, con dir- 
si Cajo Plinio secondo Ceciliano, come Pu* 
bliò Cornelio Scipione Emiliano si era det- 
to il famoso duce trasferito per adozione da* 
gli Emilj ne' Cornei;. Or siccome l'adottato 
passava nei nomi e nelle facoltà, così pas* 
sava per conseguenza nella patria dell'adot- 
tante, e come essendo uomo insigne, era van- 
tato dall'una e dall'altra famiglia, così può 
per l'istessa ragione vantarsi dall'una e dall' 
altra citta. Veronese fu perciò detto anche 
questo Plinio da Beda , e così poi dal Bion- 
do, e da più altri, e veronese si facea egli 
stesso, come abbiam veduto poc'anzi. 

L' istes- 
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L'istessità del nome e del cognome può 
dar motivo di sospettar veronese, e dal no- 
to poeta discendente, Emilio Macro giuris- 
consulto, che fiorì sotto Severo Alessandro, 
e in materia legale più libri compose . Indi, 
zio ancor più forte abbiamo di giudicar ve- 
ronese Senzio Augurino poeta , che fiorì 
sotto Trajano, e fu amicissimo di Plinio 
giuniore* poiché in un suo epigramma, ri- 
portato dallo stesso Plinio , io , disse , uso 
versi corti de IT sstesso genere, che usò il mio 
Catullo, e Calvo, e gli antichi, v. Plin. 
ep. zj. I. 4. quibus & meus Catullus & 
Calvus &c. Il meus di persona già gran tem- 
po morta suol presso i Latini indicare l'istes* 
sa patria ; e la gente Senzia si recita dal 
Panvinio tra quelle che si ebbero in Vero- 
na . Potrebb'egli trarsi qualche indizio an*- 
che per Calvo orator famoso , benché di pic- 
colissima corporatura, rammentato da Sene-* 
ca più volte, e di cui dice, come contrastò 
assai tempo, benché ingiustamente, il prin- 
cipato dell'eloquenza a Cicerone? poiché Ca-» 
tulio nominandolo il dice meus.- quum mirit 
fice f^at intana Meus c rimina Calvus explicas- 
sct . Questo Calvo oratore si fa diverso da 
Licinio Calvo poeta, di cui. abbiamo qual- 
che frammento, e che in quanta riputazion 
fosse, si può raccoglier da Gellio, Uh. ip. 
c. 9. Ma che fosse il medesimo, mi persua- 
de il riscontro dell'accennato luogo di Ca- 
tullo , che parla dell' oratore , con altro d' 

Ovidio 
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Ovidio negli Amori , ove nomina il poeta . 
cum Calvo , dotte Catulle tuo , /. 3. e/. 8» 
Èsser ciò in quistione disse il Guarini , ma 
che fossero un solo , assolutamente affermò 
Scaligero sopra Catullo > benché senza ragion 
ne addurne . Si conferma tal credenza per 
quegli altri endecasillabi : Ni te plus ocu- 
lis , &c dove però il tuum Càiullum fa co* 
noscere che il meus Calvus potè dirsi per 
affetto solamente. 

Celio da Rovigo scrisse nelle Antiche Le- 
zioni, appropriarsi i Veronesi Cornelio Cel- 
so , e Macrobio j hè mostrò dissentire da tal 
opinione : ma quai fossero i Veronesi , che 
così credettero, non saprei dire. Trovo so- 
lamente, aver poi stimato Francesco Pola 
negli Elogj i che non si debba da noi rifiu- 
tare ciò che autori estranei ci danno ; aven- 
do anche Giovanni Rodio nella vita di Cel- 
so fatto caso di quanto Celio scrisse ; ma 
chi cerca il vero non abbraccia mai quelle 
opinioni, benché favorevoli , delle quali non 
si yeggan pruove, e rifiuta in qualsisia ma- 
teria di lusingarsi . 

Trattando l* ombre come cosa salda i Dan. 
Part. il. 
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»■ • 

SANTO ZENONE. 

Dr questo nostro vescovo molti sermoni ab- 
biamo, per li quali tra i santi Padri meri- 
tamente tien luogo . Citano ed approvano 
questi sermoni non pochi dotti stranieri; 
Paolo vescovo di Fossombrone , Bulfengero , 
Salmasio , Valesio , Bucnero , Daumio , Bar- 
zio j +ddvers. 43. ló. , cui pareva il nostro 
autore un Apiilejo Cristiano, il gran Casau- 
bono che lo giudicò tra i Latini elegantis- 
simo sopra tutti , ad Spart. Zeno Veronensis 
Patrum Latinorum meo judicìo elegantissimi!} , 
e molt' altri . ìl p. Bolando adduce il suo 
\ermone sopra sant'Arcadio* come autentica 
vita di quel martire: cosi fa il p. Ruinart 
negli Atti scelti . Ma come di questo santo 
il tempo, il grado, le azioni ^ e fin Tessere 
va in controversia , così più di tutto ci van- 
no i sermoni che da lunga schiera di va- 
lenti critici sort rigettati aspramente. Sisto 
da Siena fu il primo, siccome quello che 
francamente scrisse, aver Guarino dati fuori 
come di Zenone sermoni presi la più parte 
da vèr/ autori .* alcuni esser di sant' Ilario 
e di S. Basilio, gli altri o sian sermoni, 0 
frammenti, per la diversità dello stile ben 
palesarsi a" autori diversi* Tutto questo fu 
puntualmente trascritto prima da Possevino , 
Bellarmino, Baronio, Molano, e Mireo; 

indi 
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indi da Riveto , Coco , Vossio , Cave , Lab* 
be , .Oudino , Piaccio , Dupino che dubita se 
questo Zenone fosse al mondo mai , e da al- 
tri • benché d' ordinario come sentimenti lor 
proprj , e senza pur nominare Sisto sanese , 
Ricalcasi dagli ultimi singolarmente il pun- 
to dell' essere stati messi insieme , e finti , 
e pubblicati dal nostro Guarino questi sermo- 
ni, e il non essersene prima avuta mai no- 
tizia , o menzione alcuna . La qual cosa con 
tutto il consenso di tanti, quanto sia erro- 
nica e falsa , con poche parole farem cono- 
scere . 

Falso è prima, che dal Guarino venisse 
l'edizione di questi sermoni, non dati in 
luce prima del 1508., che vuol dire intorno 
a cinquant' anni dopo la morte di lui , Ben- 
sì per pubblicargli si dicon trascritti da vo- 
lume antichissimo trovato in Verona dal Gua- 
rino nella Biblioteca del Vescovado , pag. 1. 
Ma per vedere quanto sia lontano dal vero , 
che da ninno si mentovassero i sermoni di 
Zenone avanti Guarino , basta legger V ope-. 
retta di Guglielmo Pastrengo contemporaneo 
del Petrarca ; perchè egli non solamente V ani 
novera tra gli scrittori , ma recita il catalo- 
go de' suoi sermoni, pag, 77., e cita di es- 
si testimonio più vecchio di lui, cioè Gio- 
vanni prete mansionario della chiesa catte- 
drale», il quale attestava d'avergli letti tut- 
ti . Coetaneo a questo fu Pier de' Natali , 
the parlando del nostro Zenone, annoverp pa- 
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rimente i Sermoni ; ed alquanto anteriore 
fu Pietro Calo , che raccolse e compendiò 
in due gran volumi le vite de' santi. Dagli 
scritti di lui trassero i padri Bollandisti una 
leggenda della traslazione e miracoli , a piè 
della quale cosi egli notò, XIL %/fpril. 3 scri- 
pt it autem S. Zeno tracia tus ultra oBogin- 
?a , &c. e di poi : quos trablatus <> episto- 
las , ac expositiones pulcro , O* subtili stilo 
edita* ego vidi in duo bus voluminibus apud 
S. Zenonem de Verona. Non dunque solo fu 
-Guarino , e non primo , e non fu unico co- 
dice trovato poi da lui nella libreria capito- 
lare, ma altro ve n'era in quella del mona- 
stero di s. Zenone, Anche Giacopo prete, 
i versi del quale tratti da un ms. zenoniano 
sono stati pubblicati da* Bollandisti , lodò in 
que' tempi il santo singolarmente per P elo- 
quenza , Cui decus eloquii magis &c. Ora 
una sua vita abbiam noi di nuovo data fuo- 
ri a piè dell' Istoria de* diplomi, l'autor del- 
la quale può congetturarsi vivesse nel secolo 
del iiqo., o in quel torno. In questa s'in- 
troduce il santo vescovo parlante al popolo, 
e gli si fanno dire alcuni pezzi degli stessi 
sermoni suoi . Ma questo non basta . Fiorì 
nel secolo del 000. Raterio vescovo nostro, 
e per gli scritti celebre, e per la vita. Que- 
sti in tre delle sue operette cita un passo 
del sermone sopra Giuda Patriarca, e nelf 
epistola sinodica lo cita con premetter que- 
ste parole : & cum speciali* noster Dottor 
Ver. III. T. III. F atque 
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atquc provisor, beatus utique Zeno dicat in 
Sermone , quem de Juda fi Ho Jacob , & Tb to- 
rnar nuru ipsius elegantissime composuit &c. 
C'è di meglio ancora. Hincmaro, creato ve- 
scovo di Rems nell'845., fece dono alla li- 
breria di s. Remigio d' un codice contenente 
questi sermoni con titolo di Trattati di S. 
Zenone Vescovo Veronese ; il qual prezioso 
codice conservarsi ancora oggi giorno , fan- 
no fede i dotti Benedettini editori di sant' 
Ilario, pag. 411., e altresì il p. Ruinart. 
Non solamente adunque fin nel secolo dell' 
ottocento i sermoni di Zenon veronese an- 
che in lontani paesi eran noti , ma non è 
da credere si sospettassero punto apocrifi , 
qua e là rapiti , e falsamente denominati , 
poiché un prelato di tante lettere, qual fu 
Hincmaro, gli stimò meritevoli d'esser da 
lui donati a un'insigne biblioteca. Ecco pe- 
rò quante testimonianze, e quanto anteriori 
a Guarino . Né io dubito punto , che altra 
ancora non ne avessimo più antica e più 
manifesta , se il libro trovato da lui nella 
biblioteca capitolare non si fosse miseramen- 
te smarrito , poiché afferma il p. Castellani , 
primo editor dei sermoni, com'era antichis- 
simo; e fu d'una libreria, nella quale qua* 
si tutti i codici erano in carattere majusco- 
lo , ed anche molti secoli fa riputati anti- 
chi . 

Io credo però giustificata abbastanza l'au- 
tenticità in genere de' sermoni del nostro vo 

scovo . 
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scovo . Che tra essi ve n' abbia , che suoi 
non sono, è destino alle raccolte di sermo- 
ni comune : che alcuni sien pezzi informi , 
e potè venire dalla confusione ed arbitrio 
de* copisti , e dall' esser talvolta raccolti dal- 
la sua voce anche pochi periodi * in qualche 
funzione proferiti à La diversità di stile che 
si decanta, non si verifica generalmente, per- 
chè in gran parte di questi monumenti 1* 
istesso gemo apparisce , e V istesso modo , 
Le difficoltà sopra alcuni passi si risolvono 
con abbandonar Terrore di chi l'ha credu- 
to del terzo secolo e de' tempi di Gallieno , 
sopra di che veggasi l'epistola aggiunta da 
noi a' vescovi veronesi nella nuova edizion 
dell' Ughelli . Che vivesse verso la fine del 
quarto secolo, si rende patente a chi ben 
considera in primo luogo la condizion di 
que' tempi in queste parti , e l' uniformità 
de' fatti ne' paesi adiacenti . Si rende indubi- 
tato poi dall' esser santo Zenone succeduto 
a Gricino, e questi a Lucilio, che nel 347. 
soscrisse al concilio sardicese. Niente men 
forte è V argomento che si trae dall' episto- 
la di sant'Ambrogio al nostro vescovo Sia- 
grio , perchè lo riprende in essa di non aver 



ta già, e santificata dalla benedizione di Ze- 
none di santa memoria , /. 6. ep. I., con che 
si fa chiarissimo, che Zenone era stato suo 
antecessore . Ma che occorrono altre pruove , 
quando dice egli stesso nel sermone della 
v Fa con- 
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continenza, come gì- insegnamenti apostolici 
correano quasi già da quatti ocent' anni ? C<y> 
sì leggono i manuscritti , e così la prima sin- 
cera edizione . Ne bisogna però prender que- 
sto numero troppo a rigore, come lo prese 
il Vossio , de Hist. Lat. L 3. c. 2. , ben sa- 
pendosi T uso de* numeri rotondi , di che esem- 
pi si hanno infiniti. Post qmngentos annos 
disse assolutamente Felice III. in epistola 
da noi ora di nuovo pubblicata, e inserita 
nel tomo quinto de'Concilj, benché scritta 
come abbiam quivi dimostrato avanti Tan- 
no 489. Nò s. Zenone prende quivi il tem- 
po deir epistola a' Corintj , di cui fa menzio-. 
ne , ma de' tempi cristiani generalmente , e 
dalla nascita di Gristo . Il ribatter 1* obbiezio- 
ne del silenzio degli antichi , e V entrare nel 
particolar esame di ciascun sermone, e nella 
quistione se fosse martire, o no, ed in al- 
tre tali , non è del presente istituto , e sarà 
peso di chi finalmente è per intraprendere 
una sana edizione di questo Padre. Niun al- 
tro n'ha maggior bisognose per riunire, 
c per distinguere, e per indicare i fonti, e 
per dichiarare e per emendare ancora. Se 
questo santo fosse nativo del nostro paese, 
t> no, nè si potrebbe asserir, nè impugna- 
le: il nome veramente l'indica più tosto 
Greco , e T anonimo di cui parleremo fra 
poco sembra accennare che qua venisse dak 
}e parti di Siria. . 
Lo stesso anonimo c'insegna come Grii 
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tino ancora i o sia Cricino^ lasciò degli scrit- 
ti , poiché a distinzione di tutti gli altri il 
titolo a lui dà di Dottore Septimus fuit 
Griclnus Dottor , & Episcopus , il che si con- 
ferma da un catalogo di alquanti scrittori 
ecclesiastici non registrati da s. Girolamo , nè 
da Gennadio, scritto come pare nel decimo- 
terzo secolo, o in quel torno il quale si tro- 
va aggiunto nel!* ultima d'un codice capito- 
lare, poiché vi si leggon tra gli altri: Cr#- 
cinus Veronensis , Zeno Veronensis . Questo 
vescovo non fu già il secondo nella nostra 
sede , come V Ughelli mette in fede de' no- 
stri , e senza pruova alcuna , ma fu anteccs- 
sor di s. Zenone , com' anche Andrea Dan- 
dolo insegna nella sua Cronica, dicendo del 
nostro santo success ir Brio bino , dove il G 
è stato preso per B . Gennadio, cap.ój*, ri- 
pone tra gli scrittori ecclesiastici un Siagrio, 
di cui nè la patria sa dir, nè la condizio- 
ne. Ponendolo dopo scrittore, che fiorì sot- 
to Valentiniano e Teodosio, e prima d'al- 
tro che fiorì sotto Leone e Majoriano, il 
tempo vien a competere al nostro Siagrio, 
che succedette a Zenone. 

Abbia qui luogo ancora il nome di Pla- 
cidia illustre fanciulla , che in tenera età fu 
da' genitori suoi fatta istruir nelle lettere 
e negli studj . La pregevol lapida si è no- 
vamente poco lungi da Verona scoperta , e 
n* ho già fatto acquisto per accrescerne il 
Museo pubblico. Rendesi essa molto consU 

F 3 de- 
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derabile per la nota dell'anno secondo dopo 
il consolato di Lampadio ed Oreste , che 
fu il 532. di nostra salute, ultimo, di cui 
col nome di due consoli memoria in marmo 
ci sia rimasa . Che al sesto , o settimo anno 
fanciulli e fanciulle a' maestri de' primi rudi- 
menti si consegnassero , consigliava Paolo 
Egineta , /. 1. c. 14. 

HIC REQVIESCIT 
IN PACE PLACIDIA 
INLVSTRIS P V ELLA 

INSTRUCTA LITE 
RIS QLVAE VIXIT ANN 
Vili ET MENS XI 
ET SEPVLTA EST 
SVB D V ID OCTO 
BR ITER P C LAMPA 
DI ET OR 

Sub die quinto idus Ottobre* iterum 
post Consulatum Lampadj & Oresti* , 



Fine del Libro Primo, 
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LIBRO SECONDO 

Nel quale ti registrano II fioriti da' tempi 
romani al 1400. 



ANONIMO PIP1NIANO. 

Coir imperio e con la libertà si perdette- 
ro anche il valore e le lettere . Avviliti gli 
animi, anneghittito lo spinto, imbarbarita 
la lingua, per essersene dismessa generalmen- 
te quella -coltura e quello studio ch'era ne- 
cessario per usarla a scrivere, contentandosi 
della scorrefta e plebea, che bastava a par- 
lare, pochi si videro per gran tempo, che 
ambissero il nome d'autori. Lacuna di se- 
coli ci convien però far qui nell'istoria no- 
stra ; e non pertanto anche nelle età di mez- 
zo spero che troveremo , onde ci resti da in- 
vidiar poco l'altre città. 

F 4 Può 
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Può vedersi inserita nell'istoria de' diplo- 
mi una descrizion di Verona, pregevole per 
ottime notizie storiche ed ecclesiastiche , e 
lavorata in versi ottonar] ritmici ( cioè a di- 
re senza legge di quantità ) al numero di 
trentatrè terzetti . Ne fu prima data fuori la 
metà dal Corte , e poi 1 intero dal p. Ma- 
billon , ma tanto scorrettamente , che in mol- 
ti luoghi non si vedea senso, e con mette- 
re .i versi come prosa, per non averne rav- 
visata la misura. Vengansi però le emenda- 
zioni , con cui nel Trattato de* versi ritmili 
abbiam procurato di rimetterla . Il tempo 
dell'autore risulta dal dir lui, che abitava 
in quel tempo il re Pipino in Verona . Ma- 
gnus habitat in te Rex Plppinus p'tissimus . 
S' impara da questo prezioso monumento il 
nome e V ordine de' nostri primi vescovi , 
e come s. Procolo fu il quarto, Lucilio >i 
sesto , e s. Zenone V ottavo . Il vedersi V istes- 
sa qualità di versi e di stile, e Tistcssa idea 
e condotta in ahro simil ritmo sopra la cit- 
tà di Milano, trovato poco fa in questi ma- 
nuscritti capitolari , e pubblicato ora nella 
gran raccolta delle cose italichej t. 2. a. 
lo fa sospettar dell'autor medesimo. Alquanto 
veramente è lontana l'età, mentre l'ano par 
de' tempi di Liutprando , che mori nel 744., 
e l'altro di Pipino fatto re nel 781, Non 
tanta pero è la distanza , che non potesse 
all'istesso competere. L'aver parlato di Ve- 
rona con assai più distinzione, e l'essersi 

tro- 
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trovati qui tali monumenti , posson farne 
congetturar veronese l'autore. 

PACIFICO ARCIDIACONO, 

Raro ingegno e mirabir talènto anche nei 
tempi di mezzo produsse Verona in questo 
suo cittadino, nato l'anno , e morto 
V84.6.J dopo essere stato qgarantatrè anni 
nella cattedrale* arcidiacono . Della piena no- 
tizia di lui siam debitori ad un' insigne la- 
pida di marmo greco , ora nobilmente col- 
locata nel duomo . L' iscrizione fu pubblicata 
dal Panvinio, ma per metà^ dovendo il ri- 
manente restare allora nascosto interamente 
da noi avanti le Complessioni di Cassiodo- 
rio. Leggesi adunque prima nell'epitaffio, 
comè quest' uomo stimato allora incompara- 
bile, fondò, o rinnovò nella città sette chie- 
se principali , e superò ogni altro nella pe- 
rizia di tutte queir arti , che in metalli , o 
marmi , o legni s' adoprano . Vi si legge poi , 
come inventò l'orologio da notte, non veduto 
per /' avanti da niuno. Tal orologio diverso 
dal solare , e che anco la notte indicava V ore , 
non si può intender da acqua, perchè que- 
sto fu noto non solamente agli antichi , ma 
in Italia anche ne' tempi inferiori , avendosi 
da Cassiodorio, Var. L I. ep> 45. 4^., che 

ne 
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ne mandò alcuni Teodorico da Roma al re di 
Borgogna, che n' avea fatto richiesta. Resta 
adunque, che l'orologio di Pacifico fosse di 
metallo con ruote e contrappesi , qual s' usa 
ancora , non avendone per altro chi ha trat- 
tato de* primi inventori potuto scoprir mai 
T autor primo . Vera cosa è , che in un' epi- 
stola di papa Stefano IL al re Pipino , regi- 
strata nel Codice Carolino , leggesi aver quel 
pontefice, con alquanti libri per promuovere 
1 buoni studj, mandato in Francia anche un 
orologio notturno , onde parrebbe se n' avesse 
notizia avanti Pacifico - ma forse invenzion 
diversa, e nuova struttura fu la sua. Così 
t da dire dell'orologio mandato in dono a 
Carlo Magno dal re di Persia, di cui parla- 
no gli annali de' Franchi . Il nostro autore 
accoppiò con V orologio un ottimo strumento 
per le sfere celesti , ma qual si fosse , lo stra- 
no parlar della lapida noi lascia ben com- 
prendere. Più altre cose ingegnose inventò 
ancora , e tra queste V Argomento . Da una 
parte parrebbe doversi intendere per %Àrgo~ 
mento alcun suo trattato, o invenzion dia* 
letica j ma con tutto ciò intenderei piìi vo- 
lentieri di qualche macchina da lui posta in 
uso , che venisse così nominata . Jlrgumentum 
si disse a que' tempi talvolta per istrumento, 
e in Liutprando, Uà, 5. c. 6.> non molto 
lontano per età da Pacifico, argumentum vuol 
dire un ordigno, con cui dalle navi si lan- 
ciava fuoco sopra i nemici . Dicesi appresso, 

eh egli 
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ch'egli fece 218. codici.- se debba intendersi 
di trattati da lui composti, o di libri tra- 
scritti, o di codici acquistati , lascerò che al» 
tri esamini ; poiché in quest' epitaffio più si 
ha talvolta cura del ritmo , che del significato . 
Il Panvinio attribuì a lui la fondazione dell' 
insigne libreria, che fu poi sempre famosa 
nel nostro capitolo ; di che sembra scorgersi 
un indizio nelle poche reliquie che ancor 
ne rimangono, qualche codice avendovisi scrit- 
to in tempo dell' imperador Lotario. 

Ch' egli opere lavorasse , non si può meN 
tere in dubbio, mentre si ha ancora nella 
lapida , come fece la Glosa al vecchio e 
nuovo Testamento: ed è molto notabile il 
•dirvisi ch'ei la fondò , e il mettersi ciò in- 
sieme con le cose inventate da lui . Della 
raccolta, che vien detta Glosa Ordinaria , si 
fa comunemente autore Valafrido Strabone • 
ma non si troverà dato a quella il nome di 
chiosa in monumento sì antico come il no- 
stro marmo, scolpito nell'840. ; e veramen- 
te non le compete forse molto bene, paren- 
do con esso dinotarsi esposizion breve e 
letterale, e non dovendosi l'ordinaria con- 
fonder con l'interlineare, come fa Gugliel- 
mo Cave nel parlar di Valafrido , mentre 
questa è d'Anselmo Laudunese per testimo- 
nio di Sisto da Siena. Grand' indizio però 
abbiam qui , che della Glosa Ordinaria pri- 
mo autore non fosse Strabo , ma il nostro 
Pacifico : già che di tal nome questo è il più 
. antico 
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antico esempio * e se ben furono contempo-* 
ranci , Pacifico nacque alquanti anni prima 
anche di Rabano maestro di Strabo. Io ri- 
copiai già da un antico codice capitolare al- 
quanti quaderni , che portan per titolo , C/o- 
ste super Exodum , e vanno dal principio al 
capo 20., prima d'entrar nel quale il copi- 
sta d' improvviso ci lascia , rimanendo la me- 
tà di quella carta insieme con altre bianca 
e nuda. L'esser questa fatica diversa dall'al- 
tre simili che si hanno i e l'arguirla nata e 
rimasa qui dal non essersi veduta altrove , 
mi ha sempre fatto congetturare che possa 
essere una parte dell'opera di Pacifico. La 
maniera non declina dalla tenuta nell'espor 
la Scrittura per Beda , Rabano , e Strabo : • 
cioè raccogliendo spiegazioni e pezzi degli 
anteriori j e frammischiandogli con sentimen- 
ti proprj . In questa assai più dà l' autore 
del suo, che non diede Strabo, la raccolta 
del quale penso si sarebbe chiamata Catena + 
se fosse stata fatta in più basso tempo , quan- 
do questo nome fu posto in uso. I nomina- 
ti nelle nostre chiose sono : GiosefFo , di cui 
in più volte si portano capi quasi interi , 
s. Girolamo, s. Agostino, s. Gregorio, e Isi- 
doro : in oltre pezzi ci son di Beda dal li- 
bro de Tabernaculoy benché non si nomini. 
Porta quest'autore curiose etimologie, ed è 
più frequente nell' esame delle parole che V 
ordinaria , forse per adattarsi più al titolo 
di glose , qual per altro par convenga poco 
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a sì fatte esposizioni . Qualche pezzo ha , che 
nell'Ordinaria e nella Catena del Lippoma- 
no sopra f Esodo si adduce come di Raba- 
no e di Strabo , ma può nascere per aver 
derivato dagli stessi fonti . 

Qualche manuscritto di poco conto in pro- 
posito di Verona e dell'Arena, cita un les- 
sico di Pacifico, quasi dizionario geografico, 
ma senza fondamento alcuno, nè autorità. 
Ben composti da lui , e lasciati per intagliar 
re al suo sepolcro par si riconoscano gli un- 
dici distici aggiunti nella lapida al suo epi« 
taffio . Dice in essi : Pacificus , Salomon mi- 
bi nomen, atque Irtntus y con che ci dà un 
saggio di lingua ebraica e di greca , in esr 
se rivoltando il suo nome . Pulito e, bel ca- 
rattere egli ebbe, come dalla sua soscrizio- 
ne a un insigne documento ho raccolto. Fu 
ancora d' aspetto nobile ed avvenente ; e fu 
tale in somma, che fece esclamare all'autor 
dell' iscrizione ; 

Nullus talis est inventus nostris in tem- 
poribus £ 

Qttod nec ullum a-venire umquam talem 
credimus . 



co. 
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CORONATO ED ALTRI » 

Della vita di santo Zenone pubblicata dal 
Mombrizio, indi dall' Ughclli e da'Bollan- 
disti , e che si conserva anche nell' antico co- 
dice di Rems, mentovato nell'edizion benedet- 
tina di sant'Ilario, trovasi l'autore così enun- 
ciato nel fine : ego inutili* Corona tus nota- 
titi! , &c. Veronese si mostra quivi costui, 
ma non si acquistò con la patria gran me- 
rito, avendo anzi che rintracciar sincere no- 
tizie, voluto consegnare le voci popolari al- 
lo scritto . 

Un inno in lode di sant'Ambrogio, tro- 
vato ne' nostri Mss. dal sig. cancellier Cam- 
pagnola, ha ora pubblicato il sig. Muratori 
tra gli scrittori delle Cose Italiche , nel qua- 
le avvedutamente osserva il nome di Massi» 
miano formato dalle prime lettere: può cre- 
dersi dell' autor di esso , e di alcun altro dell' 
istesso codice: si professa in alcuni versi di- 
scepolo del vescovo nostro Adalberto . 

Uomo di lettere è senza dubbio da creder 
che fosse anche Nottingo vescovo di Verona 
alla metà del secol nono ; mentre fu il mo- 
tor primo delle gran dispute risvegliate al- 
lora in materia della predestinazione, aven- 
done con lui discorso a lungo, prima Got- 
tescalco monaco, poi Rabano Mauro, che 
gì' indrizzò ancora in tal proposito una dotta 

epi- 
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epistola pubblicata dal p. Sirmondo . Noi ve- 
ramente condescendemmo nella giunta all' 
Ughelli ad accordare, che non in Verona, 
ma in Brescia quel Nottingo sedesse ; ma 
osservando poi , che Guglielmo Pastrengo tra 
l'opere di Rabano un libro annovera , De Pra- 
destinatione , & prascientia Dei ad Novergum 
Veronensem Episcopum , pag. e conside- 

rando Taccordo del manuscritto trovato dal 
Sirmondo con la vita di Rabano scritta da 
Rodolfo prete , in cui si recita tra le sue ope- 
re , De prescientia &c. ad Nottingum Episco- 
pum Veronensem, v. Boll. 4. Febr.j non 
abbiane ora dubbio alcuno, che a vescovo ve- 
ronese non' venisse quell'epistola diretta. Si 
Vecle nel principio di essa , come quel vesco- 
vo nel passaggio dell'imperador Lodovico era 
venuto a fargli riverenza in Lugana ; eh' es- 
sendo di diocesi veronese, ed allora anche 
<ii territorio , più probabil si rende , che nei 
suoi confini venisse quivi a incontrarlo il 
pastor veronese , che nelT altrui giurisdizione 
il bresciano . Lo scriversi Novergo nel Pa- 
strengo non dee recar meraviglia, trovandosi 
spesso variamente enunziati questi nomi . No- 
terio o Notkerio, chiamasi ristesso in al- 
cuni documenti capitolari secondo l' Ughelli , 
l. 5. e. 711., dove non è però da far fon- 
damento sopra la carta che da lui si accenna , 
poiché quella appartiene al Noterio del se- 
guente secolo, e travide chi ne trascrisse !' 
anno 855. Te Cberius Episcopus Veronensis 

leg- 
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Ieggesi in Atto dell'Antichità Estensi , p.86.^ 
forse in luogo di Notecberius . Tornando alla 
lettera d\ Rabano , anche il p. Mabillon a 
motivo di essa disse negli Annali , *. 2. /. 33. , 
che Gottescalco disputò presente in primis 
Notingo eletto Veronensi s però V altra lette- 
ra dell' istesso Rabano è ad Everardo conte 
pur veronese. 

Poco dopo v fu vescovo nostro Adelardo , 
di cui il pontefice Giovanni ottavo nomina 
le epistole , e nell' invitarlo a un concilio 
lo chiama tant* sapienti* yir , Conc, t. p, 
ep. io. fi 266. 



RATEJUO VESCOVO. 

• » * 

Scrive Liutprando, /. 3. c. 11., che Ilduir 
no stato prima abate del monastero di Lo- 
bi a , poi vescovo laudociese , scacciato da 
quel vescovado , venne a cercar ricovero pres- 
so Ugone re d' Italia , eh' era suo congiunto . 
Fu però da lui fatto vescovo di Verona. Af- 
ferma il Tritemio , eh' ei lasciò scritti ser- 
moni e Gesta Ebbatum Lobiensium . Ma 
trasferito alla sede di Milano, nel 031. suc- 
cedette nel vescovado di Verona Raterio , mo- 
naco dell' istessa badia lobiese, ch'era venu- 
to col medesimo Ilduino . Questi x due anni 
dopo , unito al conte di Verona filone ecci- 
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tò a passar in Italia contra Ugone Arnoldo 
duca di Baviera . Rimaso però vittorioso Ugo- 
ne, relegò ed imprigionò Raterio in Pavia. 
Non essendo questo il luogo di troppo dif- 
fondersi nell'istoria, diremo solamente in bre- 
ve, come fu poi rimesso in sede, e di nuo- 
vo espulso. Ripassate però l'Alpi, dopo d'es- 
sersi trattenuto insegnando presso un Gran- 
de in Provenza, da Ottone imperadore ven- 
ne eletto per maestro di Brunon suo fratel- 
lo, che fu poi arcivescovo di Colonia. Col 
favor di questo l'anno 053. passò al vesco- 
vado di Liege, ma tre anni dopo anche di 
là fu scacciato . Tornò in Italia di nuovo , 
e per opera dell'istesso Brunone fu rimesso 
nel vescovado di Verona, ma dopo qualche 
tempo non già costretto , nè perseguitato , 
ma per proprio capriccio si partì, e ritornò 
a' suoi paesi carico d'oro e d'argento per te- 
stimonio di Fulcuino. Vtn'tt Me afferens xe- 
cum turi & argenti non dicam pondera, sed 
ut ipsius veròis utar , massas & acernos . 
Con questo si procurò dal re Lotario un' ab- 
bazia, cui parimente (ut e rat mira levitatis 
vir, dice 1 istesso scrittore) abbandonò su- 
bito. Morì l'anno 074. in Namur, e por- 
tato a Lobia , vi fu nobilmente sepolto nel- 
la chiesa di sant'Ursmaro col seguente epi- 
taffio , registrato a piè dell' opuscolo , di cui 
tre titoli si hanno , Agonistico» , Volumen 
preloquiorum , Meditatìones cordite 
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Verona Pr*sul , sed ter Rat beri us exul 1 
•/Trite cuculiar us , Lobi a , postque tuus . 

Nobili* , urbanus , />ro tempore morigeratiti r 
J2«i inscribi proprio bac petiit tumulo : 

-Conculcate pedes bomhtum sai infatuai um . 
Lecìor propitius sulrueniat precibus . 

La sua vita e gli avvenimenti si narra- 
no da Fulcuino nel Cronico Lobiese, cioè 
nell 1 istoria di quel monastero , nella quale 
ancora riporta l'epistola di Raterio al som- 
mo pontefice Giovanni XII., che ne compren- 
de una gran parte. Parlò di Raterio molto 
bene il Panvinio nelle Antichità Veronesi , 
/. 5. c. 27., e più a lungo il p. Mabillone 
nelle due eccellenti opere degli Annali Bene- 
dettini, e de' Secoli, o sia degli Atti de' San- 
ti dell' istcss' Ordine , lib. 43. tom. 5.: anzi 
in questi ne diede di proposito , e da suo 
pari la vita. Ma per quanto spetta all'ope- 
re, la prima notizia si vuol pur desumere 
da Fulcuino, che lumi presta per compren- 
der d'alquante l'intenzione e il motivo: poi 
da Sigeberto, che trattando degli scrittori ec- 
clesiastici, ne tesse il catalogo. Quelle che 
son divulgate, posson quasi tutte vedersi ne- 
gli Spicilegi del padre d'Acherì , la recente 
edizion de' quali gli mette insieme nel tomo 
primo . Volumen Perpendiculorum . Conclusio 
deliberativa . Quali tatis conjetlura . Discor- 
dia . •dpologcticus . De Clericis rebellibus • 

Contra 
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Contra reprebensores . De Abbatto! a Mapn- 
*ani . De nuptu illicito . Itinerarium R.9ma* 
num . Semiotici otto . Epistola sex . Sinaiti- 
ca ad presbyteros , riportata anche dal Lab- 
he ne' Concilj , tom. g. Tre dell epistole fu- 
rori riferite anche dal Chapeaville nell* isto- 
ria Pontificum Leodiensittm. La vita di sant' 
Ur smaro, scritta prima rozzamente per An- 
sone abate, e da lui ripulita ed emendata, 
fu pubblicata dal Surio e dal Mabillone . 
A piè delia vita di Gregorio VII. pubblica- 
ta dal Gretsero è un sermone attribuito a 
sant' Udalrico , ad Hist. Etti. /. 6. c. 44. 
ma il Valesio lo trovò col nome di Rate- 
rio. Debbon ora aggiungersi un sermone so- 
pra s. Metrone, e sopra le sue reliquie, e 
due epistole a Manasse vescovo di Vicenza, 
trovate in un codice capitolare di Verona, 
e di fresco pubblicate dal signor cancellier 
Campagnola a piè dello Statuto veronese . 
Questo Manasse è quel medesimo , che per 
esser congiunto del reUgone, più chiese in- 
vase, e di cui molto paria Liutprando. Dal 
sermone apparisce quanto all' oscuro siamo 
stati finora nell'istoria di quel santo, e con 
quanto errore sia stata riferita . Per quanto 
spetta agli studj è qui notabile, ove dice 
Raterio , che la gran Verona era una volta 
stata riputata non meno della villa di Pla- 
tone presso %/Ttene ( intende dell' accademia ) 
e di qualunque altra per moltitudine di sa- 
pienti famosa . 

Q 2 Tro- 
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Trovansi in oltre ricordati come parti di 
Raterio Syrma . Pbrenesis . ConftiBus duorum . 
Contra Jfnthropomorpbitas . Inefficax garrìtus . 
Confessionum liber . Secondo Sigeberto scrisse 
ancora de Pra>destinatione , e de corpore , <& 
sanguine Domini: Mabillone sospetta non si 
equivochi con opere di Ratramno, de corpore 
& sanguine Domini tratta i' epistola , che 
nella prima edizione de* Spicilegi è nel t. 12. 
Scrisse ancora un libro gramaticale, quem 
gentilitio loquendi more Speradorsum voca- 
vit , dice Fulcuino : penso debba leggersi 
Sparadorsum .* crede il Vossio , De Hist, Lat. 
/. 2. c. ^p. formato tal titolo da sparen voce 
germanica, che vai perdonare; ma non par 
naturale , che Raterio componesse il vocabolo 
d' una parola latina e d' una tedesca , e il crede- 
rei più tosto derivato dal verbo veronese spa- 
rare, che usiamo per risparmiare; qual cre- 
denza si consolida per Fulcuino, che dice 
aver Raterio così denominato quel libro , per- 
chè con esso chi va a scuola potea salvare 
il suo dorso dalle sferzate, eh' è quanto dir 
risparmiarlo ; e forse per uso gentilizio di 
parlare nel suddetto luogo dee intendersi 
volgare e proprio della gente comune, non 
dovendosi dubitare, che i volgari dialetti, 
nati dalle varie maniere di corrompere il 
latino, che faceano i popoli ne'var; paesi, 
non fossero già incominciati . Il Mireo nelle 
annotazioni a Sigeberto afferma , che del no- 
stro autore si conservi in oltre a Gemblacq 
una cronografia. Fi : 
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Finalmente il p. Pez benedettino nel suo 
Tesoro d'Anecdotij tom. I. d'un codice ha 
dato notizia , veduto da lui nella libreria de' 
canonici di Frisinga in Baviera, che con- 
tien cose del nostro •vescovo non mai men- 
tovate, benché non fosse al detto padre per-' 
messo di beneficarne il pubblico, e di farne 
onore a chi lo possiede. Non è maraviglia, 
che monumenti a Verona spettanti si trovino 
in quella città, poiché nel principio del 1400; 
ci fu vescovo un veronese, cioè Nicodemo 
Scaligero, di cui parla il Qobelino ne Co- 
mentarj di Pio IL, l'tb. 1: miti Avend' io 
però avuta sorte d'ottener copia di quel co- 
dice, trovo in esso oltre ad alcune cose già 
stampate, sermoni, epistole, ed altre scritture 
inedite , e non finor conosciute , è tra queste 
il suo testamento prolissamente da lui diste- 
so. Di esse, come d'altre circostanze, è dell' 
opere e della vita daremmo qui notizie par- 
ticolari , se non riputassimo miglior consi- 
glio il riserbarle all'edizione di tutte l'ope- 
re in corpo di questo scrittore, che si pen- 
sa di fare un giorno , e chi attenderà alla 
quale bel campo avrà di farsi onore; poiché 
molto troverà negli scritti di Raterio, e per 
l'istoria, e per lo dogma, e per la discipli- 
na. Anche la storia Veronese del secol deci- 
mo non può altronde trarsi . Non lascerò qui 
d'avvertire, come in detto codice si ha ben- 
sì il titolo di san Ivjetrone , riferito dal p. 
Pez, ma non vi si ha poi l'opera; e pari- 

G 3 mente 
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mente come l'altro titolo che precede, e che 
nella stampa apparisce con più errori , va 
letto in questo modo : Invettiva satis in 
quosdam ac lugubri s relatio Ratberii cujus- 
dam , ex Laub:ense VeJonensis , ex Monacbo 
exulis % ex exu/e Prasulis , infelicissimi di- 
tali rifu fatti , infetti , re f etti , eie f etti , &c. 
Questo bisticcio con menzione d'Attalo, ere-» 
duto da certuni il noto re di Pergamo, ha 
fatto assai fantasticare qualche bell'ingegno; 
ma io trovo averlo Elaterio preso da Orosio, 
il qual parlando di Prisco Attalo, fatto più 
volte imperadore , e disfatto , disse : in hoc 
Imperatore fatto , infetto , re f etto , ac defe* 
tto y &C. 

i ■ =» 

ALTRI ECCLESIASTICI. 

Il nostro vescovo Lippomano trovò nella 
libreria de' padri di s. Nazario un manuscritf 
to di carta pecora , in cui era un trattato 
spirituale tfoélticberio Vescovo , o vogliam di- 
re Aldigerio, o Aldigieri, diretto ad Horis- 
mondam matrem inclusami e parendogli cosa 
utile per le monache , lo fece volgarizzare 
e stampare nel 1552. L'essersi conservata ta- 
le operetta in Verona, e il parer di tempo 
assai rimoto, e l'aver noi nelf ujidecimo se- 
colo avuto un vescovo così nominato , può 
far vcrisimilmente credere , che a lui debba 
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riferirsi. Il più basso autore che vi s'adduca, 
è un Daniele abate, ^idalgeri Epìscopi ad 
Rosvidam reclausam, vide il Mabillon nei 
mss. di Suliaco, 

Gregorio V. , il cui nome , prima d' esser 
creato sommo pontefice Tanno ppó. , fu Bru- 
none , e del quale abbiam quattro epistole nei 
Concilj , fu figliuolo d' Ottone marchese di 
Verona, che solea risedere in essa. Non sareb- 
be però improbabile ch'egli, se ben sassone 
di nazione , come altri lo affé- ma , qui fosse 
nato. Il cronografo d'Hildeshein citato dal 
Pagi scrive , che il padre suo Marcam Vero- 
nensem servaòat , qual Marca veronese fu poi 
detta anche trivigiana. 

Nel monastero nostro di s. Giorgio si con- 
servano alcune epistole di Catalo , ma nella 
soppressione della Congregazione di s. Gior- 
gio in Alga, che vi risedeva, perirono in- 
sieme con la libreria e con l'archivio. Non 
si è saputo da chi ha scritte le vite de' pon- 
tefici , eh* ei fosse veronese , avendone anche 
alterato il nome. L'anno 1041. egli era vice- 
domino della nostra Chiesa, come ho veduto 
incarta di contratto, che si conserva nell'ar- 
chivio canonicale : accepimus ad te Katalus 
Diacono atque Vicedomino san ti* Ve ronensis Ec- 
desi* &c. e cosi due altre volte. Poco dopo 
passò ad esser vescovo di Parma ; e tale es- 
sendo, fondò nell'anno 104^. il monastero 
di s. Giorgio in Verona, assegnandogli molti 
beni, ch'egli per eredità paterna e materna 

G 4 pos- 
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possedea nel veronese e ne] vicentino. Ve- 
desi 1' atto nell' Ughelli , c. 758.: Ideo eg& 
in Dei omnipotentis nomine Kadalus Parmen* 
sium prasul , qui me profiteor iege vivere 
Roma no rum &c. Nel 1061. da' vescovi lom- 
bardi col favor dell' imperadore fu eletto papa , 
e da un suo diploma imparò il Panvinio , 
eh' ei prese il nome d'Onorio IL Ma essendo 
già stato innanzi dalla maggior parte giuri- 
dicamente creato Alessandro IL, toccò al 
nostro l'odiosa figura d'antipapa; e benché 
si .portasse con esercito due volte a Roma, 
non potè riuscir nelV intento ; per lo che te- 
nutosi finalmente un concilio, fii deciso a 
favor d'Alessandro , conceduto però a Catalo , 
che ritirandosi lo chiese, il perdono. Sige- 
berto all'anno \06jr. Contendendo a Roma 
due del Papato , si raguna Concilio in Manto- 
va y e frammessosi Annone Arcivescovo di 
Colonia, si sostituisce nella Sede Apostolica 
Alessandro , purgato dalla Simonia opposta* 
gli col giuramento , e Cadolo( come scrivono) 
qual Simoniaco vicn escluso , 

A piè dell'Istoria de' diplomi abbiam po- 
co fa registrati da due buoni codici gli Atti 
de' santi Fermo e Rustico , con annessa la 
storia della traslazion de* corpi, che non era 
ancor divulgata . Questa è di stile diverso 
dagli antichi Atti : che ne sia forse del secol 
decimo, o d'età poco lontana, l'incognito 
autore, ci parve indicarsi dal nome d'Avari 
dato agii Unni , e da quello di Capri alla 

città 
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città di Capo a" Istria . Neil* istess' opera giu- 
dicammo poco lontano dal duodecimo secolo 
l'autore d'una vita di santo Zenone, quivi 
parimente data fuòri insieme coti la leggen- 
da della traslazione. 

Il codice canonicale n. 12. rosso contie- 
ne : Magi stri Guidoni* S, Mie b a eli s de mo- 
dis diti ami num . E' trattato di scriver lette- 
re assai diffuso, e curiose cose si osservano 
negli esempj . Sembra potersi giudicare della 
fine del secol duodecimo . 



ANONIMI. 

S 1 può far qui general menzione di var j 
autori d'epigrammi, o sia d'iscrizioni in ver- 
si nel periodo di tempo, ch'or ricerchiamo. 
Veggonsi queste qua e là in lapide * delle 
quali tre ne riferiremo non mai divulgate, e 
conservate nel monastero di s. Zenone, due 
ne'claustrij ed una incerta corticella: saran- 
no state probabilmente dettato di qualche 
monaco. Servono per la storia, se non per 
la poesia. 

Ossa sepuhara Panunì conduntur in una, 
Ut dominis paribus man sto sii parili s . 
Mie quoque mansurus pra-Sens berus , atque 
futurus 

Mie animabit eos , ceu sua grana Tbeos . 
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jttberice facis , capies meliora patratis , 

Dant bene fatta soli ci a us tra superna poli, 
Exequias Patrum rtpetat devotio Fratrum ì 

Ut Patriarcba sinum pandat in arcepium • 

Re x bone , cun&orum dator es qui , Cbriste , 
honorum , 

Stime tuo parvum munus de munere partum , 
Gaudio quod prtestat tibi Presbiteri alma po*> 
testas , 

Et Confessori reverendo rite Z enoni . 
Restaurai pulci/rum claustrum , parat inde 

sepulcbrum , 
Pingit & exultans, oleum prabetque redun* 

dans , 

Ut nottis tetras pellat per seda tenebrai. 
Subtrabet hoc qui s qui s , sit Iud* crimine tri- 
sti* , 

Compar &' aterno careat , regnoque supernq 
Sénno Dominici incarnationis 1123. 
In di elione L 

Ianua parva vetus , iampridem digna novari % 

Excluso scelere par datur bora pari. 
Iuris amatores , qui bus alea , mens aque vi Ut , 

xAccipit elati s ianua sacra sii et . 
Hospes condigno cultu sj non celebretur , 

Abbati venia , ni jc i*f #1*4 , *e*iir . 
.fi/ procula foribus ttmerator , fercula cenet 

Qui meruit , vastus Cerberus antra tenet . 
Af/7/f duocentis bis sex annis Genitore 

Nato noscatis ista parata fore . 
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\fenta statuente probo, cìaroque Riprendo, 
Quem tunc oibbatem constituere cborus. 
Protegat a spirita nequam pia dextra Zci 
nonis , 

Et repleat cun&is b#c sua claustra bonis , 

Al primo epigramma non si mette il tem- 
po, ma quell'Alberico che per li monaci il 
sepolcro fece, fu creato abate Tanno 1045. 
Più altri del 1300., non mai pubblicati ne 
addurremo nel fin di questo libro, a' quali po- 
trebbe aggiungersi quel che si legge nell'ar- 
ca posta sopra la porta di sant'Antonio vec- 
chio. 

Beu de Pilcanùs iacet ha: Francbinus jn 
arca , 

Civibus a cunQis civis amatus erat . 
Ter decies otlo mille annos Libra treeentos 
Bis duodena fuit mensis , et una dies . 

I 

LORENZO DIACONO, 

Scrisse in versi esametri la conquista dell' 
isola di Majorica fatta dai Pisani nel 1115., 
e vivea egli in quel tempo stesso presso Pie- 
tro arcivescovo di Pisa. L'opera è divisa in 
sette libri, e per que' tempi merita molta lo- 
fie . Fu data fuori dall' Ughelli , e replicata 

ora 
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ora nel tomo sesto delle Cose Italiche, do- 
ve però si dubita , se costui fosse veronese , 
perchè nella stampa, ove parla TUghelli, si 
legge una volta Vermnsis , per Veronensis . 
Ma non saprei perchè tale error di stampa 
debba prevalere, o rivocare in dubbio la fe- 
de del manuscritto di Pisa , dal qual V Ughel- 
li trascrisse , .e nel titolo del quale , che si 
suol fare con più diligenza, ed in maggior 
lettere ei lesse , laurentii Veronensis: e co- 
sì di nuovo nel fine, Laurentii Veronensis 
libet de bello Majoricano cxplicit . Lorenzo 
Veronese de bello Balearico citasi anche dal 
Cangio , ove disse , Trivii rottone peritus , 
che veniva a dire dotto in gramatica, retto- 
rica , e dialettica ; Non molto da questo scrit- 
tore lontano par da credere quel Jacobus Pre- 
sbyter^ che descrisse in versi i miracoli di 
santo Zenone, la cui operetta trovata in un 
codice di quel monastero , fu pubblicata dal 
p. Lazaroni nel suo P attor Veronensis , indi 
dai Bollandisti, ad ia. *Apn 



ADE- 
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A DELARDO CARDINALE , 

Nella raccolta di monumenti e scrittori fatta 
dal padre Martene, e data fuori in Rovano 
nel 1700. con titolo di Nova Collegio , si 
vede nel primo tomo %A. Cardinal ss , Vero* 
nensis Episcopi litera , quibus testatur se #«- 
terfuisse Turonis consccrationi Jobannis Dolen- 
ti s Episcopi. Va letto Mei ardi , e ben si 
giudica l'epistola dall'editore poco lontana 
dal 1200. Questo Adelardo era canonico, e 
fu fatto cardinale da Lucio IIL , venuto a 
Verona per celebrarvi un concilio. Clemen- 
te III. il mandò Legato in oriente per le 
guerre di Terra santa. Distinta menzione si 
fa di lui nella storia di Ruggieri Hovedeno 
per essersi trovato alia presa di Accona insieme 
co' re Filippo di Francia e Ricardo d' Inghilf 
terra , e con una brava schiera di Veronesi . 
Era in quelle parti ancora, quando nel nSp. 
dal clero e popolo veronese fu eletto vescovo. 
Quattro lettere a lui d' Innocenzo III. si veg- 
gon nel libro quinto dell' edizion del Baluzio, 
benché nè pur quivi sia stata intesa 1W, con 
cui ncvien significato il nome. Alcuni dei 
nostri, e con essi l'Oldoino e l'Ughelli lo 
dicono de Catanei , e da Lendenara , verone- 
se però , perchè Lendenara era allora del no- 
stro distretto: ma qual fondamento abbiano 
avuto di attribuirgli tal cognome e tal pae- 
se, 
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se, non saprei pensare, nè essi l'hanno sa- 
puto dire : nelle carte da me vedute , vestigio 
di ciò non apparisce. 

D' Enrico vescovo di Mantova aver vedu- 
te in certa mjscea epistole scritte verso la 
fine del secol duodecimo, persona degna di 
fede mi afferma. Non è mai stato rilevato 
finora di qual gente e di qual paese quel ve- 
scovo si fosse • ma nella gran raccolta di do- 
cumenti veneti , copia della quale tengo fra 
miei mss. , uno ve n' ha , da cui s' impara com' 
ei fu veronese, fratello di Rabano dalle Car- 
ceri . Questi è quel Rabano , che infastidito 
delle fazioni che in Verona bollivano, con 
truppa scelta di partigiani passò in levante, 
ed armando legni vi fece conquista di Negro- 
ponte e d'altre città, di che il Biondo ed 
altri fanno memoria. Il medesimo nell'atto 
pur or mentovato, si vede come nel uop. 
fu per procuratori investito dal doge di Ve- 
nezia d'un* isola, con doverne pagare annual- 
mente 2100. monete d'oro: placuit de Insu- 
la Vigori prafato Ravano facete concessione™ .* 
e ciò, recepta potestate domini Henrici Man* 
titani Episcopi per tpsius fratte Ravano de 
Carceriùus. Vide l'Ughelli, tom. i. c. 8Ó4., 
un privilegio d'Otton quarto, in cui a que- 
sto Enrico titolo si dà di vicario imperiale . 



ÈVE- 
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EVERARDO. 

Ne, npo. avendo gli anni avanti assai pt- 
nuriato questo paese di grani, ordinò il no- 
stro Pubblico che si assegnassero 4000. cam- 
pi di terren paludoso a 400. particolari , per- 
chè ciascheduno riducesse a coltura i suoi 
dieci, con pagarne in avvenire cinque soldi 
e mezzo d'annuo affitto al Comune. Di que- 
sto fatto Everardo notajo , il qual ebbe prin- 
cipal parte in tal distribuzione, fece raccon- 
to in codice , che si conserva presso i con- 
ti Maffei di piazza. Incipit liber Hertverar» 
ét Notarti de divisionibus Paludis Communi f 
V crome , Nisi primus homo per inobeditntiam 
cecidi ss et y laboriosum pattern in nostri vultus 
sudore nullatenus vesccromur &c. Alla fine 
del proemio : 

xAnnis milìenis centenis & nonagenis 
xAdiun&o nono numerus concluditur anno 
Hoc opus est fa&um quod cerni tur infra 
redaUum 

Cujus erat eepti limosa causa Paludis. 
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AUTORI DEGLI STATUTI; 

In qual tempo cominciassero k città di 
Lombardia a farsi proprj statuti, non è qui 
tempo di ricercare ; ma non di leggeri tro- 
verassi chi una più antica compilazione mo- 
strar ne possa della nostra pubblicata pur ora 
in Verona per opera del sig. cancellier Cam- 
pagnola, poiché in essa l' ultima giunta, fata- 
tavi da' giuristi a tal fine eletti, fu sotto il 
podestà co: Manfredo di Cortenova nel 1228. 
Ottimamente a tal raccolta titol fu dato di 
Liber juris civili* Urbis Verona ^ poiché Ca- 
jo nel principio de' Digesti definì essere il 
gius civile , quod quisque populus ipse sibJ 
constituity D, de just. & )u. /. p. Non dee 
ancora parer sì strano 1* altro titolo di Por 
sta , eh* è sincope popolare , e vai Po sita , cor 
se stabilite, decretate. Posto , per posito usò 
fin 1* antico poeta Lucrezio nel libro terzo. 
Insigne carta capitolare del 1207. riferita 
dairUghelli ha che la permuta fatta dal ve- 
scovo Adelardo della giurisdizion di Legna- 
go, con quella di Montefof te si dovesse dal 
podestà far aggiungere, e mettere in porta 
Communi s Verona , dove era da scrivere in 
Posta , cioè nello Statuto, come si vede ese- 
guito al cap. 188. 

Ora non sia chi revochi in dubbio la fe- 

» 

de della mentovata compilazione , poiché ho 

os- 
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osservato venir essa addotta più e più volte 
nella Somma de Feudi d'Ardizone giuriscon- 
sulto di quel tempo , del quale parleremo ap- 
presso. Ogni volta che citasi da costui lo 
Statuto veronese, i principj adduce di que- 
stl stessi capitoli, potendosi però con quella 
stampa stabilirne alcuni , come ancora emen- 
dar qualche volta la stampa d'Ardizone con 
questo testo. Il libro ch'egli avea alle mani, 
portava ancora V istesso titolo, perchè dice 
la prima volta, cap. 152. & ad hoc facit 
Statutum , vel Jus civile Civitatis Verona . 
Curiosa cosa è il veder nel codice or dato 
in luce , come gli ordinamenti tutti son mes- 
si in bocca del podestà, che gli promette e 
giura. Non pare che in tal modo insolito 
fosse disteso il codice d' Ardizone, ma che 
in esso il giuramento del podestà non occu- 
passe se non il primo capitolo , poiché cita 
una volta, cap. 152., in primo statuto, scili* 
cet in Sacramento Potestath . Il Corte ancora 
sembra riferire nella sua storia, lié. 4., il 
principio di questa stessa compilazione, che 
contiene il giuramento del podestà: benché 
ciò che soggiunse poco dopo, faccia credere 
che nel manuscritto a lui donato fosse divisa 
in quattro libri. 

Seconda compilazione de' nostri Statuti può 
dirsi quella che si conserva nell'archivio par- 
ticolare de' provveditori . E' divisa in sei libri 
e contiene anche le nuove ordinazioni e re- 
golamenti fatti in tempo degli Scaligeri. In 

Ver, Ili. T. UT. H libri 
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libri cinque mostra J' istcsso Statuto scaligero 
un ottimo codice del Museo Moscardo. Il 
giuramento del podestà, eh* è in principio, 
dopo C'rvitati , & Communi tati Verona , fram- 
mette, & nobili ac magnifico viro domino Ca- 
ni grandi della Scala. Il Marzagaglia, scritto- 
re di cui fra poco parleremo, nomina nel secon- 
do libro Reipublic* Plebiscita Divum pri scorto» 
Scaligera religione sancita , vetustissime , per 
cives , & inviai abit e r ob servata . Il Ms. del 

Museo Saibante ó*i8.- ha questi Statuti scrit- 
ti con molta diligenza negli anni del dominio 
di Gioan Galeazzo Visconti. Terza ed ulti- 
ma compilazione è la stampata nell'anno 147S- 
Di coloro che da prima e come io penso , 
nel secolo del 11 00. , queste nostre leggi rac- 
colsero ed ordinarono , i nomi non ci son 
rimasi: ma ben si hanno di quelli che ul- 
timamente gli riformarono, nel proemio al- 
la prima stampa. 

Nell'anno 13 18. fa anche fatta una com- 
pilazion particolare di decreti in materia d' 
arti e di mercanzia , che si ha stampata , 
e in quattro libri divisa , con titolo di Sta» 
tuta Domus Mercatorum , e con correzioni 
ed aggiunte . Dicesi nel principio di essa , 
che dei vecebj Statuti altri debban valere an- 
cora , ed altri abrogarsi : non si sa però d' al- 
tra città, in cui sì d'antico leggi speziali si 
ponessero insieme di mercatura. 

AR- 



Digitized by C 



LIBRO SECONDO. 115 



A R D I Z O N E, 

Kiorì nel decimoterzo secolo questo legista, 
il quale studiò a Bologna sotto il rinomato 
Azone, com'egli stesso nel principio del suo 
libro professa. A zone morì nell'anno 1200: 
Il nostro autore si chiamò veramente Giaco* 
po da Broilo , nota famiglia in questo città , 
ma in onor dèi padre, che si era nominato 
Arditone , dinotò ne' suoi scritti se stesso 
con le lettere jfr. odde vien da tutti cono- 
sciuto sotto questo nome. Tanto insegnar 
lui nel principio della Somma , conoscerà 
chi si farà ad esaminare il contesto di quei 
periodo , benché alcuna parola vi manchi . 
Da Baldo nel proemio sopra i libri de' feu- 
di fu chiamato Jacobus de mfriìiipne Verone** 
sis , annoverato tra i vertici , cioè tra le 
sommità, de chiosatori. Alberico Rosate scri- 
ve , ch'ei professò in Pisa e in Pavia, e 
che fu chiamato alla corte pontificia in Avi* 
gnone. la sua opera s'intitola Summa Few 
dorums e vien detta dal Pancirolo opus egre* 
gium % & mirifice laujatum, aggiungendo che 
in materia feudale non si poste desiderar di 
più . Stette assai tempo soppressa , finché 
Damele Scarameo nel 1518. dal suo studio 
la cavò fuori . Fu ristampata in Colonia 
nel 15&. Jacobi ab *Ar ditone Summa in jus 
Feudale é Ma nè il Pancirold, nè il Gravi- 
li a na 
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na parlando di questo giurista ne'lor dottis- 
simi trattati avvertirono il piii notabile del 
suo libro; cioè che nel fin di esso egli ci 
ha conservati alquanti capi di costituzioni 
imperiali, che non si hanno ne' libri de'feu-. 
di. Si veggon questi citati più e più volte 
dal Cujacio con nome di Frammenti d'+drdi- 
Xpne , a' quali dice doversi piena fede, e dice 
nel libro quarto di non minor frutto esser* 
tali str aordinar) Capitoli de libri superiori t 
de Feud. L 4. tit. 73. 

1 , 1 , , . . .i eaa 

S. PIETRO MARTIRE, 

Da quelli che hanno compilate le memo-, 
rie degli scrittori domenicani , vien fra essi 
riposto s. Pietro Martire , gloria di questa 
città e di quell'Ordine, per un'opera sopra 
il Simbolo della fede, e sermoni e trattato 
contra gli eretici di quel tempo. Ammazza-, 
to per viaggio in odio del suo zelo, mentre 
era inquisitore e si portava a Milano, con-, 
seguì la palma nel i%si, 
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VESCOVI, 

■ • . 

D 1 Pietro Scaligero vescovo di Verona dis- 
se Sisto sanese, aver lui veduto in Genova 
Postillam scbolasticam in Joanncm; ma è no^ 
to aver lui fatto altrettanto anche in s. Mat- 
teo, ed essere il suo comentario stato credu- 
to di s. Tommaso , e vedersi stampato fra le 
opere di questo* Non essere dello stile di s* 
Tommaso notò il Possevino; t il p. Girolamo 
Vielmo attesta d'averlo veduto nella libreria 
di sant'Anastagia in Verona col nome di Pie- 
tro Scaligero. Secondo l'Altamura quest'au* 
tore fece ancora in teliqua Biòliorum Po* 
stilla* pulcberrimas , e sermoni molti . Morì 
nel 1205. 

Il p. Rovetta nella biblioteca domenicana 
di Lombardia mette in oltre un Bonifazio 
Scaligero, come fiorito nel 1200., e ne cita 
in pruova una cronica del convento di Ve- 
rona di f. Gioan Maria Pellegrini . Ma ho 
per certo ch'equivoco sia stato preso z poi- 
ché l'opere, che a questo Bonifacio si attri- 
buiscono , sono appunto le stesse di Piero . 
Nacque forse l'equivoco dal nome del padre * 
poiché dal Torresani si stima questo vescovo 
figliuolo d'un Bonifacio j benché altri il cre- 
da d'un Aleardino, o sia Bailardino . Della 
chiesa e convento di Verona compilò un' isto- 
ria anche il padre Marc' Antonio Montecchio 

H 3 nel 
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nel i^47«, qual si conserva nell'archivio del 
monastero di s. Zeno. 

Altro Piero Scaligero ottenne la mitra al- 
la metà del susseguente secolo . Abbiam di 
questo ne' nostri Mss. e nell'ambrosiano di 
Milano O. 1 2p. in 4. le Costituzioni . *M 
honorem onnipotenti* Dei , & B. V. M. & 
B. Zenonis Confessori* , & patroni Civitatis 
Verona, & ad communem utilitatem, & re- 
format ionem totius Cleri , & omnium Eccle- 
siarum Civitatis , Ù* Dioc*sis Veronensis Nos 
Petrus da la Scala, &c. Il Libardi in oper 
ra inedita, di cui daremo conto a suo luo- 
go, scrive che lo Scaligero quelle di Tebal- 
do diede fuori senza nominarne il primo au- 
tore ; ma da ciò appare eh' ei non le vide : 
poiché precedono quelle del vescovo Tebaldo , 
alle quali si segna 1' anno 1303. ed alcune 
seguono dello Scaligero con l'anno 1370. Te- 
baldo per testimonio del p. Panfilo nel Cro- 
nico Agostiniano lasciò ancora sermoni al 
popolo, quali però qui non si son mai ver 

cinti . 

Termineremo quest'articolo con altro pa- 
stor nostro, cioè Bonincontro ch'era prima 
arciprete della cattedrale, e nell'atto della di 
cui promozione, pubblicato dall' Ughelli im- 
perfettamente, si riconosce chi votava nel cle- 
ro , e qual modo si tenea qui nelle canoniche 
elezioni dei vescovi. Ch'egli era stato letto- 
re di sacri canoni e di teologia, si ha dall' 
epitaffio scolpito nel 1208. sopra la sua se- 
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poltura, che si vede in terra presso la por- 
ta grande nel duomo f 

Qui Decreta docent radiavit dogmate pulchro. 

Conservasi nell'archivio canonicale il suo lun- 
ghissimo testamento, dove fra i molti lega- 
ti: item relinquo ditto Episcopati» Veronen* 
si libros Moralium Job $ anulwn meum cum 
topatio , & dito opera Sermonum .... manca 
qui qualche parola per corrosion della mem- 
brana. Non avendo lui lasciato alla chiesa 
cattedrale la sua libreria, ed avendole lascia- 
to questi due codici di sermoni, si può so- 
spettare che fossero opera sua, e però gli chia- 
masse opera Sermonum: forse furon gli stes- 
si ch'egli avea recitati nel suo ministero. 
Si può far qui menzione anche di Speran- 
dio, abate di & Zenone, poi vescovo di Vi- 
cenza, morto nel 13*1., di cui si hanno 
manuscrjtfe le costituzioni che fece per la 
sua chiesa . 

• • • • • • 

» ■ * 
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PARIDE, o PARISIO 
e ALTRI CRONISTI. 

I n tanto numero di scrittori molto sfortu- 
nata è stata questa città in materia di storia 
ci che delle cose nostre ci abbiano trasmessa 
memoria. Il più cercato monumento che in 
tal proposito si abbia , è la cronica di quest' 
autore, che per verità non c'insegna molto. 
E' stata stampata due anni sono dal signor 
Muratori nel tomo ottavo delle Cose Itali- 
che sopra un manuscritto della biblioteca esten- 
se. All'anno 1233. leggesi: & eo anno Pa* 
risius de CereU bujus Cbronicte scrtpfr ivit 
Romani. Comincia dal 11 17. e va» fino al 
1278-, dov'è lacuna di piìi anni, ripiglian- 
dosi poi , certamente per altra mano , dall' an- 
no 130 1. Nel codice estense procede fino 
al 1374. nel Saibante Ó72. arriva il conti- 
nuatore al 1440'. In uno de' conti Moscardi 
fino al 15 lo. Il £73. l'ha tradotta in vol- 
gare* ma con varietà, come assai varie ne sorv 
le copie tutte • il che ho osservato per lo 
più in così fatti monumenti de' tempi bassi» 
poiché chiunc.ue gli leggea, ci volea aggiu- 
gnere; o inserir del suo. Pochi giorni sono 
un esemplare ne ho veduto miglior d'ogni 
altro presso i nobili signori Bra . Ha forse 
la metà più dello stampato, in molti pezzi 

e a di- 
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e a diversi anni . Non ha quella giunta mar* 
ginale Cbronicatoris , Ce. nè quella no- 

ta d'esser Parisio andato a Roma, nè il no- 
me suo. 

Non mancano altre croniche ne'Mss. miei 
ed in altri i ma anonime e che poco meritan 
menzione. Nel codice Bevilacqua n. zó. in 
quarto senza nome d'autore una se n'ha in 
volgare, che comincia da' primi tempi di Ro- 
ma , ma presto salta a Verona , ed all' an- 
no 1115., venendo poi fino al 1446*. E* del- 
le più lunghe e continuate che mi sian pas- 
sate sotto l'occhio. Nell'istesso codice altra 
copia si ha della medesima , ma con molte 
varietà . Non inferiore è la contenuta nel 
Saibante zóz. Il 366. n ha una dall' an- 
no 1363. al 1376. In altri sono serie di 
memorie de' tempi scaligeri e con una di es- 
se la descrizione in versi della solennità , con 
cui Alboino e Can grande furon ricevuti 
dall' imperadore , e confermati nella signoria 
che aveano. Veronesi con tutta probabilità 
si posson credere gli autori di tutti questi 
scritti . 



AN- 
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ANNALISTA ANONIMO. 



LA tutti i sopraccennati scrittori ben me* 
ritano esser distinti due ignoti ed inediti sto-» 
rici, le fatiche de' quali potrebbero per vcri- 
tà pubblicarsi con frutto . L* uno e P altro 
codice per somma sventura è acefalo e muti- 
lo , talché nè i nomi ci mostra degli auto-, 
ri, nè ci fa sapere da qual tempo avessero 
fatto principio, ed in qual terminassero. L* 
uno è segnato del numero 230. , l'altro del 
1304. Avverto ora per sempre, come quan- 
do citerò testi a penna senz'altro indicante 
che del numero, intenderò dei raccolti dal 
nobil signor Giovanni Saibante, il qual con 
animo più che privato e con applicazione di 
molti e molt* anni incessante , gran tesoro 
n'ha posto insieme; per lo che non io so* 
lamente, ma la patria tutta e chiunque ha 
in pregio le buone lettere , obbligo perpetuo 
dovrà avergliene , e gratissima riconoscenza , 
Annali dunque contiene il Ms. 230.; che 
comincian ora dal 1153. e vanno fino al 1334. 
Sono carte 166. in foglio. Comincia: Fede» 
tico Imperatore apud Constanùam eletto, tbU 
que magno Concilio Principum & Baronum 
congregato , quidam Laudenses ad ejus pedes 
prostrati &c. Finisce : *Anno salutis 1 334. 
de mense Februarii Mastinus Scaliger cum 
exercitu & liga Mediolanensium , Ferrartene 
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sturn & Mantuanorum equhavh ad obsidio* 
nem Brixilli distritlus Parmensi* super Pa- 
dum &c. Vi si rapportano non già seccamen- 
te e in poche parole, ma per lo più con 
modo istorico le cose d'Italia, e di Sicilia, 
c di terra Santa . Alcuni documenti anche 
s' inseriscono , come la lega del re Roberto 
co' Pavesi. All'anno uió. distintamente si 

■ . * 

narra la confederazione delle città e signori 
di Lombardia per venticinque anni stipulata 
nel Veronese, della quale pochissima notizia 
per altro* si ha. All'anno iijó. parlando 
della battaglia de 1 Milanesi con tra l'imperado- 
re : De bac felici vittoria Lee , & Jacobus 
de Voragine montionem in suis Chi 'onici s fc- 
cerunt . %4yc ardui etiam Script or fide di gnu $ , 
qui tunc qua in Italia accidebant , scribebat , 
talibus usus est verbi s .• O rota fortuna* , &c. 
All'anno 1234. dopo la morte di Boemon- 
do principe d'Antiochia si nota il podestà 
di Verona e quel di Cerea , e nella fin del 
paragrafo: eodemque anno Parisius notarius 
de Cereta , a quo multa de bis , q ua> supo* 
rius scripta sunt , ivit Rqmam in servitium 
Ecclesia Cereta. Così poco dopo: sunt ali- 
qui, inter quos est Parisius suprascriptus , qui 
dicunt &c. Questa citazione e il veder fram- 
messe molte memorie nostre anche minute 
mi fa creder veronese 1' autore , e tanto piìi 
verso la fine , dove le cose di Verona occu- 
pano gran parte* benché ne' primi fogli in- 
serito da man diversa avessi sospettato ciò 

che 
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che a* Veronesi appartiene . Comunque sia ^ 
T opera molte ed ottime notizie conserva . 
Dell'altro codice si parlerà nel seguente li- 
bro . ... 

■ 

■ 

GIOVANNI DIACONO. 

Fiori nel decimoterzo secolo quest'autore, 
il quale compilò e condusse fino al principio 
del 1 300. un' istoria accuratissima , e di fa» 
tic a immensa, come la chiama il Panvinio , 
/. I; c. 23. , eie nell'Antichità Veronesi tre 
volte ne parla, /. 4* c. 3., avendola letta 
manuscritta in Parma nella libreria di Giro- 
lamo Tagliaferri , lik. 6, , letterato che 1* 
■ avea comperata in Pavia; La chiama altresì 
una volta storia imperiale da Giulio Cesare 
ad Enrico VII. In essa i primi otto vescovi 
di Verona erano registrati appunto con V or- 
dine istesso dell' Anonimo Pipiniano. 

■ 



IVAN O, 

L. .\ : ■ . 

A costui opera Si custodisce da' signori 

conti Moscardi in codice di carta pecora , scrit- 
to nel secolo del 1 300. Dopo la tavola : In* 
cipit eloquium magistri Ivani notarii de Ve* 

tona 
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rona super vérengis , & super informationibus 
Principi* ad virtutes , & super Epistolis . 
Nobili & magnifico viro domino Bai lardino 
de Nogarolis virtutis vallato munimine , quem 
recomendat laudanda propago j nec non bonth 
randa arti NotariamVeron* , Ivanus filius 
Domini Bontfina Veronensis notarius , scriba , 
CSr clericus &c. Professa avere scritto ad utU 
litatem illorum dumtaxat qui in arrengando 
& consulendo Reipublica eloquenti* artificio- 
sa non decorantur insigniis y nec exercitii no» 
scuntur habere praconium . Nel primo libro 
adunque mette insieme quantità di concioni , 
o parlate per affari pubblici , e in faccende di 
governo * nel secondo di esortazioni alle virtìi 
da farsi a un principe* e nel terzo 80. epi- 
stole tutte in vario argomento scritte da' prin- 
cipi , o persone costituite in dignità. Le 
aringhe benché da lui composte , le mette pe- 
rò come fatte in consiglio, e dette da amba- 
sciatori di Verona , o d* altre città in occa- 
sion di negozj corsi in que* tempi . Penso es- 
ser da lui composte l'epistole ancora, quasi 
per formole da imitare , e m' induce a così 
credere V uniformità dello sti^e ; per altro so- 
no tutte con nomi veri, e trattano di cose 
veramente avvenute , onde molte notizie posr 
son trarsene per la storia d; quel secolo . Air 
boino della Scala, che principiò a dominare 
nel 1 304. , vi comparisce più spesso degli 
altri . 

Francesco Pola negli elogj , ove tratta del-. 

la 
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la famiglia Verità, nomina Boncambio, gli dà» 
non poche lodi , e dice , res sua tempestate 
gettas , & Scaligtrorum fatta diligenter seri' 
ptis mandavit . Aggiunge, che 1' opera era al- 
lora per uscire in luce, ma si aspetta anco- 
ra. Vien nominato anc]^ negli elogj del Poz- 

™> P'g- *j§- 

-------- 



ALIGERI. 

Dell' inco* tparabil poeta Dante Firenze fu 
patria naturale, in essa essendo nato l'an- 
no iz6$.> e Verona fu per così dire patria 
adottiva , poiché in essa trasferitosi con la 
famiglia , ci acquistò casa , beni , e cittadi- 
nanza , e ci lasciò fissata tutta la sua discesi- 
denza . Patria fu ancor Verona del suo 
immortai poema , che qui fu da lui compo- 
sto , o tutto , o la maggior parte : il ciò 
dimostrar di proposito troppo lungi ci con- 
durrebbe i ma attesta Gioan Villani, com' ei 
vi pose mano dopo che fu in esilio , il qual 
segui nel 1301., quand'era in età di 35. 
anni * /. 9. c. 134. : però fìnse il principio del 
suo viaggio essere avvenuto: 

Nel me%zp del cantmtn di nostra vita , 

già che suo sentimento fu , come si vede nel 
cemento da lui fatto all' ultima canzone del 
Convito i nel trentacinquesimo anno essere il 

colmo 
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colmo dell 1 arco , per cui la vita prima sale' 
e poi scende . Cacciato di Firenze per la for- 
za delle fazioni , ei venne in questa città per 
cercar ricovero presso gli Scaligeri . D' Alber- 
to però y o di Bartolommeo convien intendere t 
ove finge nel Canto 17* del Paradiso che il 
suo tritavo Cacciaguidà così gli predicai 

// primo tuò rifugio , o*l primo Ostilio 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che 'n su la scala porti il santo uccello . 

E nel principio del poema e nel decorso di 
cose veronesi fa più e più volte menzione . 
Tradizion costante è rimasa, che in certa 
casa posseduta poi anche da' suoi discendenti 
in Gargagnago di Val pulicélla » una buona 
parte ei ne componesse. Qui certamente as- 
sai tempo si trattenne , poiché vide Can gran- 
de primo in signoria , alla qual venne per la 
morte del fratello Alboino solamente nel 1 3 1 2. , 
benché tre anni prima fosse da lui stato pre- 
so per compagno nell' amministrazion dello 
Stato . Ad esso Can grande però dedicò Dan- 
te la terza parte del suo poema , e la dedica- 
toria latina trovata in un codice ne fu pu- 
blicata Tanno 1700. nel tomo terzo della 
Galleria di Minerva. Non bo trovato conve. 
n'irsi air eminenza vostra la Commedia tutta , 
ma la Cantica più nobil di essa , onorata del 
titolo di Paradiso. 9 questa con la presente 
epistola , quasi sotto propria inscrizione f de* 
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dicatavi , intitolo a voi , a voi porgo , a voi 
raccomando. Dalla regia munificenza di questi 
principi non solamente ebbe con che tratte- 
nersi onorevolmente, ma di che acquistar 
beni per assicurar lo stato de' figliuoli . Dice 
il Landino, essersi trovate sentenze, per le 
quali appariva esser lui stato qui in magi - 
strato . Passò poscia in Francia , e tornato in 
Italia dopo varj accidenti fu chiamato per va^ 
lersene in gravi affari dal signor di Raven- 
na, nella qual città appena tornato da un* 
imbasciata fatta a Venezia, nel 1321. mo- 
rì. Ei non sarebbe fors'anco partito mai da 
Verona, se il suo costume alquanto aspro e, 
feroce, e il suo parlar troppo libero e fran^ 
co, non T avessero a poco a poco fatto de-s 
cader dalla grazia di Can grande che per un 
pezzo l'avea avuto carissimo, ed in sommo 
onore. Di tanto ci fa fede il Petrarca nelle 
Cose Memorabili , lib. 2. , ov' anche narra , 
come tra la turba d' istrioni e d' altre perso- 
ne festevoli che lo Scaligero tenea in corte» 
uno essendone, che riusciva a tutti somma- 
mente caro, disse un giorno in presenza di 
molti Can grande a Dante : come sta egli 
mai, che costui, il quale è un balordo , sia 
grato a tutti , e tu che vieni riputato sapien- 
te, noi sia? al che Dante subito: non è ma- 
ravigli* , perchè la similitudine e funifor» 
mitd de costumi partorisce grazia e amici» 
%ia. Dell' istesso Can grande, il qual non 
solamente in quasi tutto il tratto, eh' è ora 
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Stato veneto di Terra ferma , ma anche in 
Parma, e in Lucca, e in altri luoghi di 
Toscana il suo dominio distese, dice altresì 
il Petrarca , /. 2. & 4. , nel far menzione 
del ricovero dato da lui a Maffeo Visconti 
e ad Uguzon Fagiolano stato prima signor 
di Pisa e di Lucca, ch'egli era il comun ri- 
fugio degli afflitti, e che della sua casa era 
speziai proprietà la magnificenza, e l'essere 
asilo e porto tigli esuli ed agli oppressi. Di 
lui leggesi nel Boccaccio, Giorn. 1. Nov. 7. 
Si come chiarissima fama quasi per tutto il 
Mondo suona, Messer Cane delia-Scala fu 
uno de* più notabili , e de* più magnifici Si' 
gnori , che dallo Imperador Federigo secondo 
in qua si sapesse in Italia . Questo Can gran- 
de primo mal vien per alcuni confuso, con 
Can grande secondo ch'ebbe per moglie una 
legitima figliuola dell' imperador Lodovico 
Bavaro . 

Ma partendo Dante da questa città .lasciò 
qui la sua famiglia che ci rimase finché si 
estinse. E* molto credibile che de' suoi figliuo- 
li alcuni venisser qui alla luce. Tra essi Pie* 
tro è da computar negli scrittori* poiché 
sue rime si citano dal Vocabolario della Cru* 
sca e di suo comento latino al poema del pa- 
dre fa menzione il suo epitaffio eh' è in Tre r 
viso, dove morì-, pubblicato però ne' Dialo- 
ghi dal Burchielato . In esso ben avvertì V 
editore , come gli ultimi tre versi non ap- 
partengono a Pietro, ma al padre , Altro 

Ve*. III. r. ///. I figliuol 
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figliuol di Dante si computa tra gli scritto- 
ri, cioèGiacopo, per rime da lui composte 
e per un compendio in terzetti del poema 
del padre. Veggasi di questo il Crescimbeni 
nella p. 2. del voi. 2. ma forti ragioni ad- 
dur potrei per confermar l'opinione del Quat- 
tromani che questo Giacopo altri non fosse 
che ristesso Piero; ei lo chiama Pier Gia- 
como . Alcuni Capitoli di Piero figliuol di 
Dante sopra il poema del padre ho memoria 
d'aver già gran tempo veduti in Firenze nel 
ms. Strozzi 240. Il suo comento latino af- 
ferma il Baldinucci nelle notizie de' pittori , 
tom. 1. p. 10. , custodirsi in Firenze nella 
libreria Laurenziana , e ne cita due versi . 
Ma in somma Piero si applicò alla profes- 
si on legale, com' anche l'epitaffio rammentar 
in atto del maggior Consiglio di Verona 
dell'anno 1337. che tengo in fotolo del mio 
domestico archivio, si vede enunziato tra pri- 
mi che intervennero col titolo di giudice 
ch'era grado molto distinto: prasentibus sa* 
pientibuf viri* domini* Petra de *4legt*iis 
Judice Communi* Verona , Oc. Questo Pietro 
in istrumento del 1410. , spettante a Dante 
secondo, vien detto Poeta filius. Mori l'an- 
no 13^1., come ho imparato da un Necro- 
logio, (cioè libro, dove secondo l'antico ri- 
to si notavan que' morti, pe' quali si dovea 
pregare) conservato dalle monache di s. Mi* 
chele in Campagna. Notasi in esso al detto 
anno : obitus domini Petri Danti* de *Alige* 

ri* , 
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r#Xj p.ìtris So forum %41'tgerìa , Gemma , C^* 
Lucia. Gemma fu il nome anche della mo- 
glie del poeta , madre di Piero . Il cognome 
Alighieri , o Aligeri , venne alla famiglia dal 
bisavo di Dante figliuolo di Cacciaguida che 
così s'era nominato, ed avea tratto il nome 
dalla madre, venuta di vai di Patio, come 
il poeta dice nel Paradiso. Quindi è, che 
scrisse il Giraldi , Can. 15. cpn V autorità 
di Benvenuto da Imola , che Dante traeva 
origine da Ferrara. Continuò tal cognome 
in Verona ne* discendenti , se bene tutti han- 
no scritto che presero quello di Danti . Fu 
nome assai frequente •Altkberius : questo pas- 
sò in Aldigieri, poi in Aligeri, che diven- 
tato cognome, quasi venisse dal latino %Al\- 
ger chi lo portava fece un' ala per impresa . 
Leggesi nel Corte, tib. 11., che Mastino 
desse l'ordine di cavalleria, e facesse pode- 
stà un Paolo Aligeri , ma di ciò non ho sa- 
puto trovare riscontro alcuno. 

Da Pietro venne Dante secondo, che te- 
stò nel 1428. Da Dante secondo Leonardo, 
di cui parla Leonardo Aretino, nella vita 
che scrisse del poeta: questi testò nel 143?* 
Di Leonardo nacque un altro Piero , al qua- 
le indirizzò la vita di Dante Mario Filel- 
fo: testò nel 147Ó. Questi testamenti furon- 
mi già fatti vedere nel pubblico archivio no- 
stro, ora miseramente incendiato. Da Piero 
secondo venne Dante terzo che dee tra' nostri 
scrittori avere onorevol luogo, siccome quel* 

I 2 lo 
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lo che elefanti poesie dettò volgari e latine, 
per le quali menzion ne fece Gregorio Gi- 
raldi, Dì al. 5. de inf. hit. lib. I./ e con 
molta lode Pierio Valeriano, il qual narra, 
come per la guerra sopravvenuta fu frastorna- 
to dalla raccolta che avea preso a fare dei 
proprj scritti, per dargli fuori ordinatamen- 
te. Alcuni componimenti di lui si veggono 
qua e là stampati , come una lunga elegia 
nx\V*dz}on Pantea y e un' egloga in morte di 
Leonardo Nogarola. Ne'mss. altra se n'ha 
per la morte del Calderini, e molti versi a 
lui diretti. D'altri suoi componimenti in 
lode di Laura Brenzona , di cui fu amante, 
parleremo ove di questa. Un suo panegirico 
nomina il Tomasini , Bibl. Pat. pag. S6. , 
ch'era a s. Gian di Verdara . 

Dante terzo ebbe tre figliuoli tutti lette- 
rati , Pietro, Lodovico, e Francesco. Pietro 
fu proweditor della città, nel 1535?., onde par- 
ti , o sia leggi , si hanno prese in consiglio 
Tetro Dante* Aligero Provisore . Epistola a 
lui diretta dal conte Lodovico Nogarola si 
vede ne' testi a penna che così incomincia . 
Sì memoria tene * , mi Petre , dum nos ado- 
lescentuli eam ageremus atatem , qua* maxime 
levitati bus amatoriis dedita est , multum in 
Poetis evolvendis tempori* consumebamus , non 
modo Latini s , nost ratibusque , verum etiam 
Gratis | qui suo* vel aliorum amores decan» 
tassent . Cum vero in summo bonore , ut nunc 
quoque , baberetur JDantes praclarur auSor 
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hobilitatis tua , ac F ranci scus Petrarca, quk 
elegantissima Poemata Etrusco sermone coti» 
scripserant , &c. 

Lodovico fu dottor di Collegio, e come 5 
d'eccellente giurista ne fa menzione il Cor- 
te: a lui pare lettere si trovano del Noga- 
rola che di greca erudizione favellano : fu 
vicario de' mercanti eh' è dignità primaria nel- 
la città nostra, ed ambasciatore a Venezia. 
Da Leonora sua moglie, figliuola del conte 
Antonio Bevilacqua, non ebbe prole, onde 
col suo testamento del 1547. lasciò erede il 
fratello . Questi nella chiesa di s. Fermo mag- 
giore fece la cappella a man sinistra dell'aitar 
grande, co'monumenti ai fratelli e le iscrizio- 
ni che ancor si leggono . Petro aligero 
Danti s Uh filio , Grace & Latina dotto j et 
Teodora ejus coniugi incomparabili . In altro : 
Lodovico Aligero juris utriusque Consulto, om- 
nibus virtutibus ornatissimo . Fratribus aman- 
tissimi* , C£* sibi, F ranci scus %4liger fieri cura* 
vit . Ma lo stesso Francesco fu più dotto dei 
fratelli, e tradusse e illustrò Vitruvio: ho 
imparato ciò dzìk lettere manuscritte del No- 
garola , il quale ricercato da Daniel Barbaro , 
perchè gli procurasse dai Veronesi più dotti 
qualche sussidio per la version di Vitruvio, 
che andava lavorando , così gli risponde : Vi- 
truvium jam vidi a Bernardino Donato no- 
stro in linguam Hetruscam converso , additi? 
etiam nonnulli s se boli is , qua quidem omnia 
suspicor inaniter periisse . Hoc idem postea 

I 3 fecit 
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fecit rogatu <Alexandri Vitellii Franciscus 
Dantes JÌUger , quo neminem Verona arbitrar 
ad Vitruvii intelligcntiam propius accedere . 
Cttm hoc viro dottissimo magnus olim mihi 
fuit hs us , nunc vero nullus , nam ruri con- 
tinenter vitam apit , nec nisi raro ad nos re~. 
vertitur; si forte tamen accidat , %t urbem 
repetat , hominem aggrediar . 

In questo Francesco spirò la posterità ma- 
scolina di Dante . Piero primo de' fratelli 
avea avuto per moglie Teodora Frisoni, ma 
non ne sortì che una femmina per nome Gi- 
nevra, qual fu maritata nel conte Marc' An- 
tonio Sarcgo : ne appariva V istrumento do- 
tale nell'archivio, in atti di Girolamo Pia- 
centini dell'anno 154C). I conti Sareghi ri- 
masero però eredi, e delle facoltà e del co- 
gnome Aligero. La lor casa d'abitazione 
mostra dentro e fuori l'arme Aligera anco- 
ra in molti luoghi , eh' è un' ala d' oro in cam- 
po azzurro. 

Bisogna avvertire, come le cose sopra es- 
poste intorno al luogo , ove fu composto il 
poema e intorno alla fìgliuolanza di Dante 
qui rimasa , non potrebbero verificarsi , se si 
dovesse prestar fede alla vita di Dante pub- 
blicata come del Boccaccio. Ma o sia che 
molto interpolata abbiasi quella vita, o che 
il Boccaccio di molte cose fosse poco infor- 
mato, lasciando altre favolette che in essa si 
contengono, falso certamente si è, ch'egli 
avesse scritti in Firenze i primi sette Canti 

avanti 
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avanti d'esserne cacciato, mentre fa nel pri- 
mo si lunga menzione dello Scaligero ch'esi- 
liato Taccolse. Falso, ch'ei morisse prima 
d' aver pubblicata la terza Cantica , e che ne 
rimanessero 13. libri occultati, poiché ei la 
presentò con sua epistola dedicatoria a Can 
grande , come abbiam notato . Falso che si 
rimanessero in Firenze poveramente vivendo 
la moglie e i figliuoli , poiché non avrebbe 
Dante tanto celebrata la liberalità dello Sca- 
ligero, se non ne avesse tratto da ricoverar 
nobilmente , e da mantenere la sua famiglia ; 
e che i figliuoli suoi tenute qui possedessero 
non dispregevolì , più istrumenti dimostrano ; 
e Piero il più noto di essi, e scrittore, ab- 
biam veduto come tre figliuole collocò in un 
di questi monasteri, e come fu un de' capi 
del consiglio nostro , il che senza esser cit- 
tadino non avrebbe potuto conseguire. 

Appendice di pochi versi mi sia ancor per- 
messa a questo capitolo , in grazia d' un beli* 
ingegno , cui non piacerà eh' io abbia qui 
chiamata 1' opera di Dante poema , quando 
il poeta stesso e Gioan Villani ancora , di 
commedia gli dier nome , come non gli è 
piaciuto che nella prefazione all' opere del 
Trissino io abbia creduto d' esser finalmente 
venuto in chiaro, perchè tal nome gli fosse 
dato . Poema io chiamerollo sempre , essendo 
narrativo e benché in moderni cataloghi ven- 
ga messo insieme con la Cassaria e con la 
Lena dell'Ariosto, e benché il Mazzoni 37. 

I 4 capi 
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capi 'dell'opera sua dottissima spendesse per 
dimostrarlo commedia 1 e benché a gran qui- 
stioni sì fatta intitolazione desse motivo, e 
dica il Crescimbeni , certa cosa essere che in 
tal guisa introdusse Dante la Comica in Ita- 
lia, Coment. Voi. I. p. ipz ; abbiasi per in- 
dubitato che commedia non avrebbe l Italia 
veduto mai, s' altra introduzione non le si 
fosse data, e che per veruno di que' mister} 
ideati da critici tal denominazione usò egli ,* 
ma bensì per la ragione che ottimamente tra- 
spira da un passo del secondo libro dell' istes- 
so Dante sopra Volgare Eloquenza , ove in- 
segna che bisogna alle occasioni ponderare, 
se debba adoperarsi stile tragico , comico , 
ovvero elegiaco spiega questi termini dicendo , 
Cap. 4. per Tragadiam superiorem stilum in- 
duimus , per Conuediam inferiorem , per Eie- 
giam stilum intelligimus miserorum . Ecco pe- 
rò com' egli ebbe in uso di chiamar tragedia 
i componimenti dettati in sublime, comme- 
dia quei di mezzano, ed elegia quei di basso 
stile • onde può impararsi , che non per altro 
chiamò piìi d' una volta il suo poema com.- 
media 1 se non perchè intendeva d* averne la- 
vorato la maggior parte nello stil di mezzo . 
Si conferma ciò indisputabilmente dove chia- 
ma il poema di Virgilio Tragedia che secon- 
do lui vien a dire componimento di stil su-- 
blime. Nò fu già solo in questa dottrina, 
poiché per qual' altra ragione potrebbe il Boc^ 
caccio aver chiamato commedia il suo romana 

zo 
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zo d'Ameto ? Con questo intendimento istes- 
so ho per certo che nel Ms. Saibante 705. , 
il qual contiene un' antica versione dell' Ero- 
di, sia stato permesso: ProIago sopra la Cor»' 
media dell' Epistole £ Ovidio. Ancor più 
bizzarro nell'uso di questi nomi fu Plinio 
il giovane , il quale solea chiamar commedia 
una sua villa situata in basso , e tragedia un' 
altra, ch'era posta sopra un dirupo: ita» 
qtte illam tragcediam $ banc appellare cornee» 
diam solco, l. p. ep. 7. : donde però traspi- 
ra disceso fin dagli antichi tempi l'intender 
per tragico ciò eh' è sollevato e grandioso , 
e per comico ciò eh' è inferiore e dimesso . 
Il Boccaccio nel {in . della vita soprammento- 
vata attribuisce al nostro autore /' umiltà del» 
lo stile , il quale nelle Commedie di necessi- 
tà si richiède. Non è da tacere che nella 
dedica a Can grande parla il poeta distinta- 
mente di questo suo titolo i e dice esser dift 
ferente la commedia dalla tragedia, perchè 
nell' una è lieto il principio , e funesto il fi j 
ne : nell' altra all' incontro j e perchè 1' una 
parla in alto stile e sublime , 1' altra in umile 
e basso : ed aggiunge che da questo si fa chia- 
ro , perchè P opera si chiami commedia , pro- 
fessando esser dimesso , ed umile il modo suo r 
pe^^er usato il parlar volgare , in cut co* 

manicano i hr stnsi anche le donnicciole. 
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RINALDO e GUGLIELMO, 

INJon per motivo di cercar ricovero o aju-. 
to , ma di spontanea volontà sen venne a Ve- 
rona Francesco Petrarca, lume del secol suo, 
ed a cui tanto debbono e V italiane e le la- 
tine lettere . Secondo il computo che può trar- 
si da quel ragionamento alla posterità , in cui 
dà conto di se stesso e della sua vita, ei ci 
venne in età di trent'anni incirca, regnan- 
do Alberto e Mastino ; ma ci fu poi più 
d'una volta. A Mastino indirizzò un'episto- 
la in versi, mentr'era , come pare, di là 
da' monti . D'essersi trattenuto e qui e in 
Parma assai tempo, fa memoria egli stesso 
nel suddetto ragionamento . Che in questa 
nostra città venendogli da chi lo visitava re- 
citati dei versi del suo poema latino , pregas- 
se di desistere, parendogli troppo imperfetti 
e poco limati , ha scritto lo Squarci afico . 
Che in Verona a' 25. gennajo del 1348. stan- 
do nel suo studio sentisse il terremoto e che 
nel!' istess' anno gli arrivasse qua l'avviso del- 
la morte di Laura, ha scritto il Tornasi ni , 
Petr. Red. Amicizie però qui contrasse ,Der 
le quali d'alcun nostro letterato c'è petali 
rimasa notizia. Ad un nostro cittadino in- 
dirizzò egli il suo libro delle virtù del Ge- 
nerale, cioè a Luchino del Verme comandan- 
te dell'armi venete, cui chiama in una let- 
tera 
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Itera Scipion Veronese , J>»/7. 4. t e cui 
molto esalta in altra, /. 8., a Giacopo suo 
figliuolo diretta. Egli ancora nomina Pietro 
NavOy veronese probabilmente che nella cor- 
te di Can grande era stato celebre per sa- 
pere , benché di genio mordace , Rer. Mem< 
lib. 2. 

Rinaldo da Villa franca fu grammatico e 
poeta senza dubbio di qualche valore , poi- 
ché gli scrisse il Petrarca da Napoli, come 
essendo stato instantemente richiesto di fer- 
mare il suo soggiorno stabilmente in quella 
città , e non potendo a ciò condescendere , le 
lodi , ch'egli a lui dava grandissime ( Forte 
tuum , memini , meritis super atbera nomen 
Laudibus extuleram ) aveano eccitato un de- 
siderio grandissimo d'aver lui in sua vece : 
tu posceris unus . Lunga persuasione però gli 
fa d'accettare il partito e di non temere il 
viaggio , assicurandolo di premj grandi , e di 
molta gloria, e di vita felice, e cosa ricor- 
dandogli nella presente nostra materia molto 
notabile, cioè che si sarebbe trovato quasi 
in patria, per «ssere in quel paese le ceneri 
di Virgilio e di Plinio . Lo chiama nella so- 
prascritta Poeta Veronese, e si vede nella let^ 
tera ch'ei facea scuola. Era fors'anco dileN 
tante 1 * di musica , scrivendogli in altra , pa-» 
rimente in versi latini , di certo sonatore ec- 
cellente , cui egli persuadeva di passare in Ita- 
lia e di veder l'Adige e'1 Po. Di questo 
Pinaldo due invettive contra un Anastasio 

da 
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eia Ravenna affermava aver lette il sig. Ot-> 
tavio Alecco. Il suo epitaffio che fu già su 
l'arca di pietra in sant'Eufemia, levata poi 
e distrutta, è rimaso in un mio Ms. e in 
altri. Aggiungo l'interpunzione e i ditton- 
gò • 

Epitapbium Magistri Raynaldi de Pago 
libero Grammatica professori*. 

Hic cubo Raynaldus ftieram qua parte fa* 
villa , 

Qua mens orta fuh , patria requiescet in il la j 
Promerui nomen y licet ortus stirpe pusilla s 
Grammaticam docui: genuit me Libera -villa ± 
Milleque trecentos sex oblò peregerat illa 
Hora S ol gyrot , cum vita diruta fila . 

Altr'arca era presso questa con k ossa d'An- 
tonio da Legnago consigliere degli Scaligeri , 
dotto e riputato in que' tempi . Di questo 
Antonio due lettere ho vedute airistesso Ana-* 
stagio da Ravenna , Grammatica in Padua 
doclori. Ecco l'epigramma gemello dell'altro , 
e composto dal prenominato Rinaldo . Si han- 
no questi epigrammi anche in un codice Sai- 
bante , e nel 454. alcune epistole in oltre di 
costui e d'un Giacobino. 



- • 



LIBRO SECONDO. 141 



, Epitapbhtm nobilis %/fntonii de Leniacbo 
per Raynaldum compashum . 

Hic situs officiif celebrem se grandibus egit , 
fasque piumque sequens , sAntbonius aqua 
peregit , 

Scaligeris Consultar beris y virtute subegit 
Fortuna™, viresque animi rat ione coegit . 
Grammata dile%it , Ueterumque volumina le- 

Heu Lentace ubi quod mors caput impia fre- 
gi* ' 

Tra T epistole del Petrarca in versi , cinque 
ne sono a Guglielmo Orator Veronese . La 
prima è da Parma, in cui si augura d'aver 
.vicini i monti del Veronese , o che l'Adige 
scorresse a quella volta , per averne marmi , 
con cui adornar la casa, che quivi fabbrica- 
va. Si vede nella susseguente, scritta mentr' 
era nell'Avignonese, come questo Guglielmo 
era stato seco, ed avea soggiornato in quel- 
la parte; poiché gli scrive il poeta, che gli 
parea ancora di vedervelo continuamente , e 
con dolcezza si risovveniva dei siti, ne' qua- 
li sedendo su l'erba avean procurato insieme 
di rivocare dal lungo esilio le Muse e con- 
frontati i latini poeti co' greci, lasciando da 
parte i lor proprj componimenti per gustar 
gli antichi . 

Hic 
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Hic longo exilio sparsa* revocare Camcenas , 
Hic Graios , La t tosane s imiti con J erre Pjoetas 
Duke fuh , veterumque sacros memorare la- 
bore t , 
Nostrorum immemore* . 

Gli descrive ancora graziosamente, quanto si 
fosse consolato neir avvenirsi in quella ch'era 
stata quivi nobil soggetto di sua passione, 
poiché gli era paruto in essa di veder lui . 
Nell'ultima lettera lo esorta a passare a Ro- 
ma nell'anno Santo che fu quello del 1350. 

Affettuosa amicizia e pratica tenne altre- 
sì il Petrarca con un Gasparo Veronese , Se- 
nti. /. 13. et 14., uomo di studio senz'al- 
tro , cui negli ultim' anni di sua vita tre let- 
tere scrisse da Padova . Ma niun de' nostri 
trovò presso lui maggior grazia di 

GUGLIELMO 

DA PA STRENGO, 

al quale otto epistole si leggono nelle Va- 
rie con tenerissime espressioni d'affetto. Ve- 
desi nella terza che messosi il Pastrengo in 
viaggio verso la corte del papa, ch'era in 
Avignone, fu dal Petrarca accompagnato si- 
no al confi n del Bresciano e non senza mol- 
to cordoglio lasciato. Il p. Montfaucon, cui 
dell'opera di quest'autore fu data notizia dal 

sig. 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO . 143 
sig. Apostolo Zeno in Venezia , ha detto nel 
Diario Italico, cap. 3., che il Pastrengo fu 
maestro del Petrarca, ma per verità non gli 
possiamo confermar tal pregio, poiché que- 
sti venne a Verona in età provetta, e que- 
gli si riconosce dalla quarta lettef a , conY era 
nel fior Ofelia gioventù anche più anni dopo. 
Ben si ha nella quinta , che il Petrarca era 
dal Pastrengo ajutato ne suoi stud), ma con 
prestargli i libri. Però anche nella settima 
scrive da Padova di star attendendo l'Agri- 
coltura- di Varròne, che da lui, e l'Egloghe 
di Calfurnio , che da Rinaldo soprariferito 
gli erano state promesse. Raccomanda nell' 
istessa al Pastrengo un uomo che lasciata 
l'arte fabbrile, in cui era singolare, si era 
in avanzata età ardentemente innamorato de- 
gli studj , e passava a Verona per essere am- 
maestrato e per aver libri , implorando pe- 
rò gli auspizj di lui, il quale, quanto fos- 
se di libri ricco, ben può raccogliersi dall' 
opera sua. II nostro Guglielmo fu legale di 
professione, ed avea udito Oldrado: Oldrtr 
dunt de Laude praceptorem meum , pag. 44. 
Esercitò l'arte notariale, vedendosi però de- 
scritto nell'antica matricola, e istrumenti al 
pubblico interesse spettanti trovandosi, ov'è 
rogato sapiens & discretus vir Gulielmus de 
Pastrengo de contrata Pigna Verona . Ebbe 
anche il grado di giudice, onde in atto del 
consiglio nostro, (rotolo presso dime) Fan- 
I 3B7* vien d ett o sindico e procuratore 

a far 
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a far certo pagamento per conto pubblico pro- 
•vidus & sapiens vir dominus Guillelmus ja- 
dex de Pastrengo de Pigna . Mastino ed Al- 
boino Scaligeri il mandarono lor nunzio e 
procuratore a Benedetto XII. in Avignone 
per ottener l'assoluzione dopo aver ucciso il 
vescovo Bartolommeo , il che si ricava dal pon- 
tificio breve riferito da Carlo Libardi nella 
sua cronica. Lo mandarono altresì insieme 
con Azzo da Coreggio e <on Guglielmo Ari- 
mondi parimente giurisconsulti air istesso pon- 
tefice, perchè fosse, loro approvata e confer- 
mata la signoria di Parma . Fu anche nun- 
zio di Can grande . 

Costui compose un'opera, che venne stam- 
pata nel 1547. in Venezia con questo fron- 
tispizio: De originiòus rerum libellus autho- 
re Gulielmo Pastregico Vertncnse .* ma non co-: 
sì fu dall'autore intitolata. Il Ms. che di 
quest'opera si conserva in Venezia nella li- 
breria di s. Giovanni e Paolo , dopo il proe-r 
mio dice così : Incipit liber de viris illustri" 
bus e dì t us a Guillclmo Pastregico Veronensi 
rive, & Fpri eiusdem urbis causidico; così 
nel principio d'alcuni capi, Illustres viri, 
&c. Ben nel fine si ha cxplicit liber de Ori- 
ginibus , ma questo riguarda l'ultime parti 
che tutte insieme sono assai minori della pri- 
ma . Il principale adunque dell'opera consi- 
ste in una biblioteca j e come tra suoi pri- 
mi fonti furono san Girolamo e Gennadio, 
così ne ritenne il titolo : ma primo fu ij 

nostro 
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nostro a concepire la vasta idea, mirabile 
nell'oscurità di que' tempi, d'una biblioteca 
universale , sacra e profana , L' altre parti 
vengono a formare una spezie di dizionario 
istorico e geografico con particolar ricerca 
delle prime origini : e conobbe egli molto 
bene quanto fosse lontano dal potere com- 
prender tanto, poiché disse in un luogo, sa- 
tis est inchoasse tam grandia . A lui però 
non potrà negarsi la lode d'essere stato il 
primo e anterior di tanto ai ricercatissimi 
dizionarj , prima del Ruscelli ( Indice degli 
uomini illustri) , poi di tutti quelli che negli 
ultimi tempi n'hanno con lor gloria empiu- 
to il mondo . Primo ei può dirsi ancora che 
osservasse le lapide , poiché ove nomina Ti- 
to Livio, una a disteso ne riferisce, il che 
da niuno si era ancor fatto . Studiò accura- 
tamente nella biblioteca , in que' tempi am- 
plissima 9 canonicale* di che si può fare ar- 
gomento , dal veder che in Gelasio nomina 
le epistole 4 e vitanda vécbatii communtone 
a Succonio vescovo africano e a Natale aba» 
te, che in altri codici alle nostre età perve- 
nuti non par che fossero, mentre non si son 
mai rinvenute da tanti raccoglitori, e le ab- 
biam noi finalmente da uno di questi Mss. 
pubblicate due anni sono, a suo luogo inse- 
rendole ncll'cdizion veneta de'Concilj . 

Non piccolo è il frutto che si può da que- 
sta curiosissima operetta raccogliere, e sareb- 
be stata molte volte da molti citata, se la 

Ver. III. T. III. K somma 
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somma sua rarità non V avesse resa ignota 4 
Straniero non mi sowien ora che n'abbia 
fatta menzione, fuor di Pietro Bercio nella 
prefazione al Teatro Geografico . Un passo 
d'Isidoro che non si ha nelle stampe, ricavato 
da essa vedremo nel Trattato degli Anfiteatri , 
iièm i. c. 3. Acciocché si pubblicasse in mi- 
glior forma di nuovo , collazionai qualche an- 
no fa con diligenza il Ms. veneto , non però 
molto commendabile, e più altre emendazio- 
ni segnai, quali o s'imparano negli scritto- 
ri da cui Pastrengo trasse, o ricavar si con- 
vien dall'ingegno, mentre la stampa è affat- 
to mostruosa, e nell'oscurità di quel tempo 
equivoci prese talvolta l'autore ancora lepidis- 
simi , talché può servire d'ottimo esercizio 
allo studio critico. Anche il nome di Pastre- 
gico nell'edizione è* corrotto, essendo il no- 
stro autore stato denominato , come di molt' 
altri è avvenuto, dalla Terra che a noi lo 
diede, cioè da Pastrengo. Si darà fuori a 
Dio piacendo l'opera sua , sbrigati che siano 
altri lavori. 



Gì- 
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G I D I N O 

da SOMACAMPAGNA . 

• # 

A trattar delle rime, cioè delle varie spe- 
zie de 1 componimenti poetici volgari , e del mo- 
do di rimargli, primo fu Antonio di Tem- 
po Padovano che in latino ne scrisse e dedi- 
cò la sua fatica ad Alberto Scaligero signore 
anche di Padova . Secondo fu questo Gidino 
e primo a trattarne in volgare. Di lui non 
si è più inteso il nome e molto men 1* ope- 
ra^ dovendosene la notizia ad un manuscrit- 
to in foglio di carta pecora , scritto in que' 
tempi, e tutto illuminato ne' margini, acqui- 
stato già da noi in Bologna. Nel fine del 
trattato fur già rifatte da man posteriore que- 
ste parole nel sito delle prime svanite. Qui» 
vi ee compiuto lo trac tato et la arte dell'i 
Ri t ólmi volgari la quale io Gidino da So- 
macampagna quanto lo omnipotente Dio mi 
ha prestato de la sua gratta oe compilato a 
reverentia di Dio et a laude et gloria de 
lo excel so e magnifico Signore Meser Antonio 
da la Scala . Antonio cominciò a dominar 
solo nel 1381. L'autore fiorì prima sotto 
Mastino che finì di vivere nel 1350., aven- 
do questa per esempio delle ballate, chiama- 
te minime. 
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Vìva ? excel sa Scala, 
Viva la prole diva , 

De la Scala ioliva , 

Cb'a mal far non si cala. 
Viva lo suo Mastino , 

Che come uccel devino 

La ricopre con V ala. 
Viva la sua Pbenice , 

Qb y ee de virtù radice, 

E de Iusticia equala . 
Viva V excelso Prince , , 

Che per sua virtù vince. 

Ciascuna cosa mala , 
Viva l'onor de Italia, 

Viva de virtù balia 

La magnifica Scala , 

• 

Ove tratta del rappresentar parole con le sil- 
labe de' capiversi , vien negli esemp; a for- 
mar questi nomi : la nobile Tadea che fu da 
Carrara , moglie di Mastino ; Madona Sa- 
maritana che fu da Polenta, mogjie d'Anto^ 
nio : la inclita Pulisena che fu prima figliuo- 
la del medesimo . 

Costui fu fattore di Cansignorio: in ror 
tolo de' conti Lafranchini: discretus vir GU 
dinus de Sumacampanea Faèlor magnifici do- 
mini domini Cansignorii de la Scala super 
bonis olim domini C agnoli de Nogarolis .• poi 
fattor generale d'Antonio. In libro della ca- 
mera fiscale, intitolato prò curia de Nogaro r 
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ììsy un atto si ha del 1382. diretto a Gi- 
dino da Somacampagna e a Tommaso de' Pel- 
legrini , geHeralibus Fatloribus Domini nostri 
(ìom.ofntonil de la Scala. Una carta del 1443. 
ho veduta nell'archivio canonicale, in cui si 
nomina Manfrìdus de Sumacampanea FaBor 
nobilium & magnificorum dominorum ^Alberti 
& Mastini fratrum de la Scala . Manfredo 
potrebbe essere stato padre di Gidino . Fat- 
tor generale era ufìzio di gran considerazio* 
ne. Mal però corrispose, s'egli è quel Gi- 
dino, nominato da Marzagaglia più volte, 
come traditore degli Scaligeri. 

Consiste quest'opera in assegnar tante va* 
rie maniere di sonetti ^ ballate, canzoni, ro- 
totndelli , ed altri componimenti , che lungo v 
impiccio sarebbe volerle imparar tutte. Per 
lo più seguita il metodo dal tempo tenuto: 
gli esempj , senza nominar mai nè Petrarca, 
nè altro poeta , dà sempre di suo^ coft poe- 
sie per altro che non son sempre le più leg- 
giadre del mondo. Ha il sonetto trilingue, 
un verso in lingua Toscana, V altro y in lin- 
gua litter al e y e lo ter^p in lingua Frames 
scba. Ecco un suo commiato di canzone eh' 
egli chiama ritornello. 

Tu ten girai Canyon col fronti aperto 
Cercando /' univèrso a" ogni parte , 
Mostrando /' argomento del mio Sogno • 
E conterai , cb' a ciascun fa bisogno 
Conoscer de le sante Dive /' arte , 

K i Se 
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Se de reterno amor vuol esser certo £ 
Poi da mia parte dà mille salute , 
*A ciascun , che s y ammanta di virtute. 

Nel fine per esempio del contrasto, cioè del 
cantare a vicenda rispondendosi J'un l'altro, 
mette 6j. sestine, o sia stanne rimate a mo- 
do delle ottave, ma di sei versi solamente, 
stese con molta facilità e assai curiose per 
parlarvisi delle cose d'Italia d'allora, e del- 
la passata che dovean fare i Franzesi in Ita- 
lia , vivendo .papa Clemente che sedè fino 
al 1352. Al fin di queste; explich Contra- 
sta Domini de Conciacbo. In altro mio la- 
cero codice insieme con versi di Dante e d' 
altri del 1 g co. , è una canzone di Gidino da 
S ommacampagna Veronese per la morte di Car 
pellazzo, cui dice uscito 

De la prole gentil degli %Amidei . 

Nel ms. 454. si veggon sonetti e frottole di 
Francesco di Vanocio che fu in tempo dj 
Mastino Scaligero . 
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MARZAGAGLIA ed ALTRI . 

Del tutto ignoto è stato finora questo scrit- 
tore ancora non meno dell'opera sua che ho 
ritrovata in un codice del Museo Bevilacqua . 
S' intitola : eruditissimi viri Mar^agagia Vero- 
ntnsis de modernis gestis . Costui fu maestro 
d'Antonio Scaligero, flgliuol naturale di Can- 
signorio, ed ultimo signore di quella casa. 
La sua opera divisa in quattro libri c un* 
imitazion di Valerio Massimo; de obitu //• 
lustrium , de capitone civitatum y de interfe- 
tìoribus fratria,) , &c. Dice in un luogo che 
Antonio solea spesso avere in bocca detti di 
Valerio Massimo da lui spiegatogli . Ne man^ 
dai copia al sig. Muratori per la sua raccol- 
ta delle Cose Italiche, ma la scorrezion del 
codice e lo stile strano e ravviluppato, che 
alle volte non lasciano raccapezzar sentimen- 
to , il dissuasero dal pubblicarlo - Lumi se 
ne posson però trarre per V istoria nostra . 
Numerosa Biblioteca , die* egli nel libro ter- 
zo che avea qui in tempo degli Scaligeri un 
Leonardo da Quinto, quale prevedendo ru- 
mori nella città, fu da lui, perchè non pa- 
tisse disastro , trasportata a Venezia . Neil* 
istesso libro è l'opera in versi del Fereti in 
encomio di Can grande . 

Il p. Labbe nella Biblioteca de' Mss. , 
/>. 187. altro scrittore <fi questo tempo ci 

K 4 som- 
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somministra : Frane/sci de Caronellis li ber de 
Fato die a t us Antonio de la Scala Domino 
Verona. Il p. GandoJfi ne* dugento scrittori 
agostiniani annovera Giovanni Evangelista 
da Zevio che nel 1387. fu fatto reggente e 
instimi nel convento di Verona un'insigne 
libreria , e comentò alquanti salmi , e compo- 
se sermoni . Giovanni Seregno vien ricorda- 
to come scrittore dal Corte nell'anno 1340. 
Compita e non disprezzati gramatica per 
grazioso dono del sig. conte Aventino Fra- 
castoro presso noi si conserva in codice di 
carta pecora, scritto nel secolo del 12ÓO. , 
o poco prima, o poco dopo; ma parrebbe 
piuttosto prima, al fin del quale: explicit 
Stimma magistri Jobannis a Pigna artis Gram- 
matica professori* Veronensis . Comincia : 
Se lentia est ndbilis possessio animi. Vi si 
ha un capitolo de' nomi greci : F ultimo trat- 
ta de' ritmi intendendo con questo nome la 
rima , cui definisce consonans paritas sii la- 
ta* um , e discorre in esso questo gramatico 
de' varj modi di collocar le rime ne' versi 
latini; da che ben si può riconoscere, co- 
me dalle rime ne' versi latini usate presero 
poi l'uso della rima la nostra , e l'altre lin- 
gue volgari, e non da' Provenzali , o da al- 
tre genti , come hanno molti creduto . 
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LEGISTI e MEDICI. 

In questo secolo del 1300. legisti furono 
c medici molto riputati nella città nostra . 
Consigli e illustrazioni legali scrisse Lodo- 
dico Alberti: ma in quell'età mi farò leci- 
to di far menzione d'alcuni, se ben non si 
ha che scrivessero . Chiaro per ingegno c 
per dottrina si predica Guglielmo Servidei 
giurisconsulto nella iscrizion sepolcrale eh* 
era al Santo di Padova; dell'uno e dell'al- 
tro veggansi gli elogj scritti dal Pozzo . 
Del merito d'Agostino Giulfino fa fede V 
arca e l'epitaffio che si soggiunge; In Ms. 
Saibante si contiene Compi emensum *fèror* 
magi stri Roland ini compilatimi per egregium 
juris professor™» dom. Jobanncm de Magis 
notarium Veronensem anno 1380. La Som- 
ma, cioè il pien trattato dell'arte notaria 
di Rolandino, portò il titolo d'*4urora. 

In materia medica comentarj scrisse Ber- 
nardo Campagna per detto del Panvinio ; 
vien lodato dal Biondo d' incofnpirabil me- 
moria . Che in tal facoltà fossero singolari 
Aventin FracastofV^Pietro Cepolla , Bava- 
rino , e Bono , i lor monumenti distinti da- 
gli altri e in alcun de* quali si rappresenta- 
no di tasso rilievo in atto di leggere in cat- 
tedra pubblicamente, con sicurezza manife- 
stano . Porto qui i loro epitaffi per non es- 
sere stati addotti , nè osservati dagli Scrit- 
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tori nostri . Alcuno ben ne riferì Lorenzo 
Schradero autor Sassone nella raccolta de' 
Monumenti d'Italia, ma molto scorrettamen- 
te, facilissimi essendo gli equivoci nel leg- 
gere i marmi anche di quel tempo . Il Bion- 
do nomina come insigni medici di quel se- 
colo Avanzo e Giacopo Lavagnolo ; è incer- 
to, se per Avanzo volesse dire Aventino, 
come ha mostrato di credere il Chiocco. 

Al duomo neir oscuro luogo ove fu la 
chiesa antica. 

Se pule rum sapienùs viri domini Eugustini 
de Julfinis judicis Verona & suorum he* 
redum MCCCLXXVI. 

jfugustinus ego fueram , qui munera quondam 
Espera prò Patria multa notanda tuli. 

Orator merui Monarcam visere utrumque , 
•Ars mibiy & officimi Justinianus erat , 

Deprecor exanimis , rogo te per numina Le* 
tlor f 

Mani bus ut tribuas nunc pia vota meis ♦ 
Mille t recent enas cum sex & septuaginta 
Senserat assiduas Cyn%ius orbe rotas . 
Mars quartum decimumque diem dabat , in* 
dita postquam , 
Cai est is partus gloria parta fuit ; 
Cum mi hi languenti rapuit mors effera lu* 
m cem y 

Membraque sarcopbago contumulanda dedtt . 

A s. 
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A s. Fermo maggiore fuor della chiesa. 

Dotlor %Aventinus Medica clarissimus arte , 
Nata Fracastorea lux generosa tribus , 

%Astra poli novit , novitque latentia rerum j 
Ejus in hoc tumulo corporis ossa j acent . 

Quem meritis quondam decoravit Scaliger 
beros y 

Utile conci lium civibus , & domini s . 
Sub decies oblò quinis cum mille trecenti* % 
In medio Gbiron mense Novembris erat . 

Fuor della chiesa di santo Stefano. 

Hic jacet , èie situs est , Petrus bic Cevola 
quiescit , 

Quo melior nomo Physicus alter erat . 
Vir placidus % constans , adis renovator avi- 

Magnatum Medie ns , Scaligeraque domi . 
Undecies septem decimo post mille trecentos 
Luna dies Galum tercius ante fuit . 

Fuor di s. Pietro martire con arma gen- 
tilizia e con l'anno 

%Annorum primum lux sexta Decembris agebat 
Post quindena quater lustra ducenta novem . 

Cum ciati Medicina Bavarini spiri tus arte , 
Ossa dedit cese , dum petit astra , petre , 

Si 
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Si conosce dall' arma , come costui fu de* Cre- 
scenzj , della qual gente Uguccione era stato 
podestà di Verona nel 1220. e nella quale 
fu chi passò a Roma e fondò quella famiglia 
ch'ebbe più cardinali. Nel convento di s. Fer- 
mo maggiore presso la chiesa. 

Pbilosopbus , Medie us & rerum cognitor al- 
tus 

Cunei 'ss veridicus , cui sit super ethera saU 
tus , 

Re fuit iste bonus , homo diBus nomine Bo- 
nus . 

In miscea di varie scritture presso di noi 
trovansi alcuni capitoli spettanti a materià 
medica di dettato convenevole a questi tem- 
pi. Sarebbero forse da attribuire a quel Gio- 
vanni che fu medico dell' imperador Federico 
terzo ? Conservasi nell' archivio canonicale 
una lettera di quel principe, con la quale lo 
raccomandò per la terza volta al nostro caJ 
pitolo* perchè lo facesse canonico: ut bòne- 
stum vi rum magistrum lobannem de Verona 
nostrum, & illustris Lupoldi Ducis Austria , 
& Styri* Principis & fratris nostri carissi- 
mi Physicum domesticum dileBum reciperetis 
in Canoni cum & in f rat rem 

Per ultimo porremo Benedetto nato in Por- 
to eh' è parte di Legnago : insegnò stipendia- 
to in Padova e lesse prima nell' Università 
di Bologna. Così intendo il suo epitaffio che 

dal I 
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dal Tomasini nelle Iscrizioni Padovane, indi 
da Giuseppe Scaligero nella Confutazione dil- 
la favola do Bordoni^ mal fu inteso d'un 
Benedetto Lignago , e malamente scritto e in- 
terpunto . 

Grammatica do fior , interptes Rhetoricorum , 
S ermonum prorsus non ignarans Logicorum , 
Marmore Bendi fi us tegor hoc ego y salariati** 
Grammatica studio P aduce , quondam cathedra- 
tus 

J3ononi* y Portu Lignagi natus & ortus . 

Non è mancato chi abbia creduto verone- 
se il Fcrreti, dal Marzari detto Battista, e 
Giulio in un manuscritto , i cui quattro li- 
bri in versi sopra i fatti di Can grande, da 
me ritrovati in un codice e mandati al sig. Pre- 
vosto Muratori , son ora pubblicati nel to- 
mo nono delle Cose Italiche presso la storia 
del Ferreti medesimo. Egli però fu vicentir 
no : benché non sia de' nostri , addurrò qui 
il suo epitaffio che si conserva tuttora in 
S.Lorenzo di Vicenza, perchè vi s'impara, co? 
me altre opere questo valentuomo fece oltre 
alle nominate dal Pagliarini . Giuseppe Sca- 
ligero lo inserì nella Confutazione , ma sen- 
za 1* ultimo distico, temendo forse di non 
esser da qualche importuno richiesto di di- 
chiararlo; ma sperando io più discreti gli 
amici miei, lo darò intero e come sta nella 
pietra. Sembra volervisi accennare che il se- 
polcro 
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polcro c le ossa fossero trasportate d'un luo- 
go in altro, e che tal ufizio di pietà debba 
recar meraviglia non meno di quando Tuccia 

Portò dal fiume al tempio acqua eoi crU 
òro, Petr. Tr. Cast. 

Ecco T iscrizione : 

Hic situs est clara Ferrei us origine vates , 

Scaligeros decuit quem cecina se Duces . 
Scripsit & ^Annales , Genuense & in ordine 
bellum , 

Et r\vua de priscis carmina temporibus. 
Est decus èie Patria , Ferreta hic gloria 
gentis 

Hic locat eternus nomen & ossa lapis. 
O pietatis opus ! cribro olim transtulit un* 
dam 

Nunc vatem, genium, mar mova cum cinerei 



Fine del Libro Secondo; 
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GUARINO, 

Nuova faccia presero gli studj nel decimo- 
quinto secolo, quando con richiamar dall' 
oblivione le greche lettere, ogni facoltà più 
nobile a nuova vita risorse. Non già che 
in ogni tempo uno ed altro in Italia non 
si trovasse che a quella lingua si facesse 
strada : veggiamo nella Storia di Liutpran- 
do , com' ei nel secol decimo di essa non era 
ignaro . Burgundio da Pisa tradusse nel prin- 
cipio del 1200. i passi greci che son nelle 
leggi , e parte dell' orni lie del Crisostomo so- 
pra sr Matteo , vedute già da noi in testo 
a penna nella libreria di santa Croce in Fi- 
renze : tradusse ancora il libro de anima di 

san 
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san Gregorio Nisscno , come s' impara dal 
nostro Pastrengo che di esso dice: quem Pi* 
sanus Causidici** tempore secundi Federici de 
Greco transtudit in Latinum , pag. 34. Che 
nella susseguente età Papia fosse dotto in 
greco, lo afferma Filippo da Bergamo, e si 
riconosce a bastanza in più luoghi della sua 
opera , nella quale ancora alla voce C barite 
porta in greco cinque versi d'Esiodo, e gli 
rende in latino . Nel decimoquarto secolo 
vi s'applicò il Petrarca e ancor più il Boc- 
caccio, i quali si tennero per questo fine un 
certo Greco per nome Leon Pilato, come si 
ha dall'epistole del primo, e dalla Genealo- 
gia degli Dei , e dal Comento sopra Dante 
del secondo . In Verona pure già nel secol 
duodecimo e nel principio del susseguente non 
essersi stati affatto all'oscuro della greca lin- 
gua , indica il nostro Statuto di quel tem- 
po, ultimamente dato fuori, poiché in esso 
il capitolo 148., che tratta del Sensale, s'in- 
titola, De Proxeneta pbilantbropo. Ma rat 
rissimi per V innanzi essendo stati gì' inspi- 
rati da sì bel genio, e questi per lo più por 
co avanti in sì fatto studio proceduti essen- 
do, la gloria dell'aver risuscitati in origina* 
le i primi fonti del saper nostro, rimase al 
secolo del 1400., in cui alla ricerca de' gre- 
ci scrittori s'infervorarono gli animi oltrer 
modo, e il gusto delle cognizioni più belle 
in ogni parte d'Italia si risvegliò. 

Di così gran bene Guarin veronese fti T 

autor 
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autor primo ed il primo fonte. Molti son 
per altro che nel rammemorar coloro , i qua- 
li fecero rivivere i buoni studj , del Guarino 
si son dimenticati. Chi continuò il Cronico 
di s. Girolamo , d' alquanti* dell' istessa età 
fece memoria , ma non di lui . Il p. Mont- 
faucon nella dedicatoria della Paleografia no-, 
mina solamente Francesco Filelfo, Lorenzo 
Valla, Teodoro Gaza, ed il Poliziano. Gio- 
vio, ripetuto dal Vossio, l'essere stato pri- 
mo a rimetter le greche lettere attribuisce 
a Leonardo Aretino; ma per verità primo 
di tutti fu Guarino , e primo che con aver- 
ne messa scuola ne seminasse in molti la co- 
gnizione ed il gusto. Egli nacque in Vero- 
na nell' anno 1 370. In niuna scrittura di que' 
tempi si è veduto mai con altri nomi che di 
Guarino, non essendo allora usati ancora i 
cognomi da tutti, ma il suo nome diventò 
cognome ne' discendenti , reso illustre e da lui 
e da loro . Filippo Bergamasco , e V Biondo , 
c il Rossi lo dicon discepolo di Giovanni da 
Ravenna , insigne gramatico , della cui scuola 
uscirono Vittorino, Poggio, Ogni bene , e 
più altri de' primi, ristoratori delle buone let- 
tere . Ma Guarino giovinetto ancora conob- 
be la necessità del greco a chi volea oltrepas- 
sare i limiti delle notizie di quel tempo ; ed 
unico però allora fra tutti uscì d'Italia e si 
portò non per altro motivo a Costantinopo- 
li , dove studiò cinqu' anni sotto Emanuel 
Crisolora . Scrive Giovanni Panteo , de laud. 
Ver. III. T. III. L Ver. 
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Ver. vissuto in quel tempo, ch'ei per più 
anni camminò la Grecia per acquistar dottri- 
na ; e Francesco Patricj nella dedicatoria del- 
la sua poetica, ch'egli risuscitò le lettere 
Greche , quali dopo molti secoli di Grecia 
avea riportate . Credibil cosa è, che non tor- 
nasse senza buon corredo di codici greci , pri- 
mo però anche per questo conto ad arricchir 
T Italia di questa merce. Ch'egli incanutisse 
in una notte, per esser naufragata Tuna del- 
le due casse di libri, eh' avea portati seco, 
è favoletta raccontata da Pontico Virunio, che 
tanto sarà vera, quanto ch'egli passasse a 
Costantinopoli aitate jam grandiore , come il 
medesimo afferma. D'aver faticato in tenera 
età sotto il Crisolora fa fede Guarino stes- 
so, dove presso Angelo Decembri in propo- 
sito delle greche lettere così favella: quas 
olim adolescentulus ex Manuele Cbrysolora 
Graco , summoque pbilosopho percepì , Polit. 
Lit. L 7. Altri molto più strani errori cad- 
dero al Virunio , ove trattò del Crisolora r 
nel comento da lui fatto alla Gramatica Gre- 
ca di Guarino, Erot. Guar. Ferrar. 150^. 8. / 
ma ben con verità parlò, quando soggiunse 
quivi , che al suo ritorno cominciò questi a ( 
instruir nella sua patria la gioventù in que- 
ste nuove lettere , e che primus omnium de li" 
teris , qua perierant , & Gracis & Latinis 
trophaum reportavi t . Prima delio spirar del 
secolo cominciò senza dubbio a insegnar Gua- 
rino ; c prima della venuta in Italia del Cri- 
solo- 
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solora , il quale secondo Matteo Palmieri , 
continuatore del Cronico Geronimiano, ven- 
ne nell'anno 1308. a riportarvi le greche let- 
tere . 

Questi insegnò in Firenze, ed in altre 
città, ma per poco tempo e fu maestro di 
Leonardo Aretino. Nel 1408. fu spedito da 
Costantinopoli al re di Francia , come dal- 
la nota d'un Ms. riferita nella Paleografìa, 
pag. $6. Girò gran parte dell'Europa per 
procurar denaro che portò con somma fede 
al suo imperadore . Trasferendosi il papa ai 
concilio di Costanza , volle seco il Criso- 
lora tra primi : ma ei vi morì di dolore 
nel 1415., per vedere il pontefice oppres- 
so e profugo. Tanto leggo nell'orazion fu- 
nebre che ho manuscritta in due codici, com- 
postagli per Andrea Giuliani a suggestion 
di Guarino, e recitata in Venezia presente 
Giovanni Crisolora . Il suo epitaffio può 
vedersi nel Viaggio Italico del p. Mabillon : 
è riferito in lunga lettera del Guarino a Gia- 
copo Fabris, che ho letta in manuscritto 
estense e che può dirsi orazione in lode del 
Crisolora : ipsum ergo epigramma interim su» 
scipies , quod e Constantia gravissima ac 
eruditus vir Petrus Paulus Vergerius ad me 
misit y ab eodem , ut arbitror , confeftum . 
Una responsiva del Guarino data da Fioren- 
za conserva il codice yói. , nella quale ei 
loda l'encomio e la descrizione fatta dal Cri- 
solora dell'una e dell'altra Roma, e ram- 

L 1 menta 
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menta il suo delizioso soggiorno in Costane 
rinopoli . Ipsam Beanti» urbem spetlaculum 
mi hi , nutricemque benignis simam te duce lu- 
stro, &c. tempia, circo* , aqua duSus , co- 
lumnas, portum, urbis ambttum , obeliscos , 
cupressos , ^ aliquando studioli mei di- 
versorium , AorfKm pensilem , Bospborum il- 
lum Tbracium , attribuisce gratamente 

a lui d'essersi desti ed illuminati gl'Italia- 
ni: Gracarum literarum ad nostros reportan- 
darum princeps , autlorque fuisti &c. est ve- 
to benignum^ & plenum ingenui pudori f fa- 
teri per quos profeceris , N*# conterraneus meus 
Plinius ah. Aggiunge scherzevolmente, che 
come alcune frutta aveano preso il nome da 
chi le avea introdotte, appiana poma, &c. 
cosi novella bac literarum & optimarum ar- 
tium plantaria avrebbero da lui dovuto de- 
nominarsi Chrysolorina . 

Ma quanto credito venisse ben presto ac- 
quistando la scuola di Guarino, e quanto con- 
corso, può arguirsi dall'essere nel 1422. ve- 
nuto a Verona il beato Alberto da Sarziano 
(terra di Toscana) Minore Osservante, in 
età di 37. anni, per conoscere il Guarino e 
per approfittarsi degl* insegnamenti suoi , spe- 
cialmente nel greco . Tanto attesta egli stes- 
so nelle sue lettere stampate a Roma nel 16$$. 
insieme con la sua vita : summa aviditate 
Guarinum visendi... Veronam, omnibus po- 
stbabitis proficisci... ut doBrinarum maxime 
Grtcarum ubertate ditarer . In altra. Nam f 

cum 
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cum ego ad Guarinum nostrum , Graae & La' 
tin* eruditionis fontem prò illius mira do&ri* 
narum copia ebibenda Idibus Septembribus Vero- 
na*» proficisci cohstituisscm Ó'c, Parlando cori 
modestia d'una sua orazione in altra lettera i 
dice , che se pur merita qualche lode , De o 
in primis , deinde Guatino Veronensi gratias 
babendas . A Verona qualche tempo avanti 
per 1* istesso fine era venuto a soggiornare 
Ermolao Barbaro , che ne fu poi vescovo , 
e nipote del quale fu f altro Ermolao desti- 
nato patriarca d' Aquilejà . Ho imparato ciò* 
dal codice 740., in cui si contiene Una ver- 
sione in latino delle favole d'Esopo, dedi- 
cata ad Ambrogio Camaldolese ; in fin dell.i 
quale così sta scritto : Expliciunt JEsopi fa- 
bula traduci* per me adolescentem Herm . 
Barbarum Patritium Venetum an. Dom. 1422. 
Kal. Obi. sub expositione disertissimi ac eru- 
ditissimi viri Guarini Veronensi s , patris ac 
praceptàris mei. Forse ebbe parte Guarino e 
il fiorir degli studj per suo merito in que- 
sta città, nel tirarvi Cosimo Medici • poiché 
veggo in una lettera di Francesco Filclfo , 
/. 2. ep. 20., come volendosi quel gran pa- 
dre della patria e delle lettere ritirar da Fio- 
renza per sospetto di mal contagioso j elesse 
Verona per venircisi a trattenere con tutta 
la sua famiglia; A Verona venne altresì il 
gran Lorenzo de* Medici , com' ho imparato 
da un'epistola di Francesco Barbaro, in cui 
lo raccomanda a Gioan Nicola Salerno. 

L 3 Che 
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Che in Verona fosse il Guarino nel 1420. 
stipendiato dal Pubblico per insegnare, affer- 
ma il Moscardo, Ist. lib. 10. Insegnò anche 
in Venezia, e forse fu allora ch'ei dimorò in 
cr.sa de' Barbari, domicilio delle Muse. Di- 
ce Ermolao in lettera al fratello Zaccaria 
( cod. 230. ) nel mandargli alquante tradu- 
zioni da lui fatte : qua quidem in re maxi" 
tnas babebis gratias , scio , modestissimo ac 
iloqucntiss. Guarino Veronensi communi pr<e* 
ceptori nostro , quo bospite non minus qtiam 
Lucali us %Arcbia^ Pompe jus Tbeopbane , Cor- 
» e lini Ennio gloriamur , Insegnò anche in Fio- 
renza, come fra Filippo e il Biondo afferma* 
no . In epistola del Poggio a Nicolò Nico- 
li : si autem Guarinus noster bue venerit hae 
futura byeme , vobiscum ero , ut vacem lite-* 
ris Gracis, quarum desiderio ardeo in diem 
magis: il Poggio era d'età non molto infe- 
riore al Guarino . All' istesso Nicoli scrisse 
Leonardo Aretino da Bologna, /. 3. ep. 15. 
& 16., esservi arrivato Guarin veronese, co- 
nosciuto da lui subito per giovane singoiar* 
mente erudito ; e in altra: Guarinus t ibi pre- 
sto aderit, quem prasentem intueri ac prospi» 
cere lizebit . Expetlas ju dicium meum : ego 
& alias scripsi ad te, & nttne magis etiam 
confirmo , eruditissimum mibi videri. Ma per- 
chè in Firenze non si fermasse molto il Gua- 
rino, può raccogliersi da un'epistola del Fi- 
lelfo del 1455., /. 2. ep. 1^., in cui al Ni- 
coli rimprovera il vanto eh' ci si dava, d' 

averne 
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averne cacciato e Crisolora, e Guarino, ed 
Aurispa. Che in Roma ancora poco si trat- 
tenesse, ricavo dal Decembrio, pag. 102. 

Ma finalmente avanzato già in età fu chia- 
mato a Ferrara. Pio secondo nell'Europa, 
parlando di Nicolò terzo Estense , scrive che 
presso di lui trovò runico rifugio della sua 
vecchietta quel mirabil uomo che tutta la 
sua età leggendo , scrivendo , insegnando pas- 
sata avea . Forse il principal motivo , per cui 
quel principe lo chiamò , fu perchè fosse mae- 
stro di Leonello suo diletto figliuolo che gli 
succedette nel dominio , e che per conto di 
lettere si trova lodato in que 1 tempi singolar- 
mente : tanto argomento da ciò che scrive il 
Decembrio , Poi. hit. I. 3. , dell' aver Guari- 
no instituito negli studj Leonello . Molte 
grazie gii rese Guarino in una lettera per 
avergli procurato un antico esemplare di Plau- 
to : majores tibi grates in dies dicent studio- 
si homines , & cunBus literarum ordo • nam 
omnes intelligent facetissimum Poetam , quasi 
quoddam venerabile vetustatis exemplar tua 
opera & interventu ex tenebris ad lucem , ex 
antris ad gymnasia , ex morte ad vitam re» 
z'ocatum esse . Lodovico Donato Camaldolese 
in Orazione che si ha in Ms. Saibante, dice, 
che il marchese di Ferrara nel chiamar Gua- 
rino pensò ancora ^al vantaggio ch'ei recava 
ob plurimòì e diversis Provinciis ad eum con- 
fluente* . 

Il Tritemio ne fece questo elogio: vir in 

L 4 ir- 
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secularibus script uri s omnium suo tempore fa* 
cile doblissimus , & divinarum literarum non 
tgnarus , Grazi & Latini sermonis pentissi*' 
mus , cujus opera excitata , & in lucem re- 
vocata sunt studia bonarum artium. Degl'in- 
signi uomini , e de' maestri che uscirono dal- 
la sua scuola, troppo lungo sarebbe il cata- 
logo : però disse il Sabellico , de Lat. L. rep. , 
apparire da' suoi discepoli, quanto esimio ei 
fosse nell'una e nell'altra lingua. Basti rife- 
rir le parole di Pio secondo, da cui neWEu- 
ropa , o sia nell' istoria del suo tempo , fu 
detto il Guarino omnium ferme pater ac ma- 
gi s ter , qui nostra etate Gracas literas didt* 
cere.- e così ne'Comentar) dell' istesso pon^ 
tefìce chiamollo il Gobellino Magistrum fere 
omnium, qui nostra retate in Humanitatis stu* 
dio floruerunt, Comm. lib. 2. Nè solamente 
per l'Italia, ma nell'altre provincie ancora 
dell'Europa spedi i suoi discepoli a intimar 
guerra alla barbarie . Dagli ultimi confini 
dell'Ungheria venne a* studiare in Italia Gio- 
vanni vescovo di Cinquechiese, e postosi sot- 
to la disciplina di Guarino tornò in patria 
ornatissimo di buone lettere, per testimonio 
•di Pierio Valeriano, De Lit. infcr. lib. i./ 
talché tra poeti l'annoverò il Giraldi, e del 
panegirico in versi elegiaci sopra il maestro 
suo memoria fece. Tra gl'Inglesi, primi a 
ornarsi di greca letteratura furono Roberto 
Fleming, di cui veggasi il Varton nell'Ap- 
pendice al Cave , e Giovanni Frea , del qua- 
le 
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le molto acconciamente favella il sig. Apo^ 
stolo Zeno, Giorn. t. 9. ne* supplementi al 
Vossio: l'uno e l'altro l'appresero da Gua- 
rino , benché alcuni credano che non dal vec- 
chio , ma da Battista suo figliuolo . 

Molti figliuoli ebbe questo letterato, di 
alcuni de' quali accaderà di parlare: un di es- 
si fu detto Guerinus de Guerini f , come si 
vede in alcuni contratti . La moglie sua fu 
Taddea Cendrata* famiglia d'onesta condizio- 
ne, e antica in Verona, che s' estinse cent' 
anni sono e di cui caderà menzione ancora ♦ 
In codice Saibante lessi già elegia di Guari- 
no a Bartolommeo Cendrata cognatum , ut uxo~ 
rem captai . Ben s' ingannò Marc' Antonio 
Guari ni nel Trattato sopra le chiese di Fer- 
rara , quando scrisse che tal moglie ei pren- 
desse in Ferrara l'anno 1436. ; nel qual caso 
ci avrebbe pensato un poco troppo , perchè 
ei n' aveva allora 66. Dice il Virunio , non 
so con quanta sicurezza, che 23. figliuoli 
avesse • ma dodici n' avea egli certamente nel 
1438., perchè in tal anno così scrisse Ms. 
Bevil. ». ip. da Ferrara al Conte Lodovico 
Sanbonifacio ch'era in Lendenara : ad tuo* 
fac me volare compieteti* duodeeim cum filiti . 
Neil' istess' anno scrive Gioan Battista Girai- 
di, Com. Ferr* % che ridotti in Ferrara Eu- 
genio quarto e Giovanni Paleologo per di- 
sporre il concilio, Guarino era tra' Greci e 
Latini l'interprete. Nel Veronese ebbe una 
villa aCastelrotto in Valpulicella, della qual 

parla 
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parla in lettera al chiarissimo giurisconsulto 
Madio, veduta da me in codice Estense. Se 
crediamo al Corte, Uà. 15., i Veronesi ri» 
cuperaron Guarino nel 1451., chiamandolo 
di nuovo a professar qui con salario di 200. 
scudi, eh era moltissimo in que' tempi e ma ri- 
dando un dotto gentiluomo fino a Ferrara 
per accompagnarlo. A Ferrara ei tornò pe- 
rò nell'ultimo di sua vita, poiché quivi nel 
maggio 1450. ei recitò un'orazione a Pio 
secondo dignam suo nomine suisque mori bus , 
Comm. Uà. 2. Morì verso la fine del susse- 
guente anno, dopo ordinate cristianamente 
le cose sue, scrivendo il Gobellino, come ne 
giunse l'avviso a Roma il 28. decembre del 
1460. , nel qual passo il Gennajo dovea dir* 
si in latino anni sexagesimi primi. L'epi- 
taffio compostogli da Battista suo figliuolo, 
che abbiamo anche nel codice insegna 
ch'ei visse diciotto lustri , cioè a dir novant' 
anni, in che confronta altresì Pio secondo; 
da ciò l'anno del suo natale si ricava. 

Qua per te vixit Musarum cura, Guarine , 
Graca, Latina simul , te mori ente dolct . 
Quam Superi s tua casta fides , moresque pia* 
cerent , 

Lustra tiài vita nona bis afta proàant. 
Quod Verona dedity rapuit mors improba corpus." 
Quod virtus peperit , resta t in orbe decus . 

Altro epitaffio recita Marc'Antonio Guarini . 

Il 
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Il genio di questo letterato fu dolce e tran- 
quillo, onde si trova molto lodato anche di 
buon costume e di cortesia. Leonardo Are- 
tino in epistola : Guatine vivorum optime ,« 
addo etiam dottissime. In altra a Francesco 
Barbaro : Guarinum virum suavissimum atque 
optimum meo nomine salvere jubco . La sua 
effigie apparisce nella premessa medaglia che 
presso noi in bronzo e in piombo si conser- 
va . Il riverso con bella fontana dentro coro- 
na d'alloro, sembra alludere all'essere, come 
abbiam veduto, stato chiamato il Guarino 
Gracte & Latin* erudi tionis fontem. Intorno 
è il nome dell' artefice : Matthew de Pastis 
fecit . Di costui si parlerà distintamente a 
suo tempo : ebbe un fratello , per nome Be- 
nedetto che si segnalò negli studj , e cui però 
fece parimente l' i stesso onore , come qui si 
vede . 

Non essendosi trovato chi si sia preso cu- 
ra degli scritti di questo valentuomo, son 
rimasi per la maggior parte quasi ignoti e 
miseramente dispersi . Farem principio dall' 
opera sua più importante e considerabile , 
benché ultima di tempo, cioè dalla traduzion 
di Strabone. Se noi ci riportiamo all'opinion 
comune, riportata dal Vossio, dal Baile e 
dal Fabrizio, Guarino non ne tradusse che 
dieci libri, e questi a emulazione di Grego- 
rio da Città di Castello che n'avea prima 
tradotti sette . Tanto si premette anche in 
piU stampe di Strabone: ma è ormai tempo 



i 7 i VEROKJt ILLUSTRjfTjf 
che si sappia , tutto da capo a piede aver 
Guarino quell'autor tradotto, ed a lui aver- 
ne data la commissione il sommo pontefice 
Nicolò quinto, benché per esser questi mor^ 
to quando dieci soli libri n'eran condotti a 
termine, l'opera s'interrompesse, ed uscisse- 
ro quei soli prima e andasser per le mani 
da se. Nella libreria de' ss. Gian e Paolo in 
Venezia conservasi tal versione con queste 
parole a piè di essa : Liber decimusseptimus 
& ultimus a Ci. viro , prastantissimoque otri' 
nium prstceptore , in Latinam conversus Un* 
guam , O'c. scriptus per me Jobannem Carponi 
sem Civem Ferrariensem anno MCCCCLXX. 
Ferraria. Ma testimonio ancor più certo se 
ne può vedere nel Museo del chiarissimo se* 
natore Giacopo Soranzo, il qual possiede 1* 
originale istesso di propria mano del Guari* 
no, con tutti li diciassette libri chiaramente 
e seguitamele scritti i Nel fine: Strabonis de 
sita Orb'ts terraque descriptione liber XVIL 
& ultimus in Latinam conversus linguam ab* 
solutus est anno Cbristi MCCCCLVill. ter- 
tio idus Julias FerrarU . Nella coperta di 
tavola è incollata una carta col ritratto di 
Guarino in grande colorito; e nell'ultima 
pagina, che lesta dirimpetto, si hanno que-' 
sti versi di Raffael Zovenzonio. 
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In prototypam Guarini mei effigi e tn . 

Guarinus mihi nome» erat : me a fama sub 
astris 

Fixa viget, Ungo tetris sudore coalta. 
Quippe ego Piertdes profugas Helicone rtcepi , 
In patriamque de di sedes babitare latinas j 
Qua mihi tunc grata munus te , Strabo , de» 
dere . 

Hospes eras barba impexa, Gracoque galero , 
Orbis iter mensus , iam confetlusque senetla^ 
Quem nondum norant Itali." mox ipse togatam 
Palliolo exuto induxi vestemque Quirinam 
pontifici 5 umme ostendens / qui te ilicet ulnis 
Excipìens, cbarum sola mihi morte reliquit . 
Inde peto Venetum Romana stirpe nepotem 
Marcellum, qui te gemmata in veste Renato 
Dat Regi dono. Totis bic gentibus unum 
Te gratum efficiet .• cunUis tua gloria seclis 
Vivet , O' omnivorans Udet te nulla vetustas 

• 

Nel principio del codice è l'epistola dedicar 
toria di Giacopo Antonio Marcello a Renato 
d' Angiò re di Napoli , in cui narra , come 
Nicolò quinto, incomparabil promotore del- 
le migliori lettere, avea già scelto Guarino 
per far latino Strabone, e si era molto com- 
piaciuto della parte , che Guarino gli presen- 
tò : ma seguita la morte di quel pontefice , 
perchè tant' opera non rimanesse imperfetta , 
avea egli preso a stimolare il Guarino acciò 

la 
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la terminasse: il che avendo fatto, e dedicata 
a lui quest'altra parte con un secondo proe- 
mio, egli avea voluto dedicar tutta l'opera, 
quasi fatta sua, ad un re così benemerito 
delle lettere. Seguono dopo questa dedicato- 
ria i due proemj del Guarino, tutto di man 
diversa , non cominciando la man di lui se 
non col testo. Che sia sua mano, apparisce 
da più cancellature che ci sono, con le emen- 
dazioni non già soprapposte , ma aggiunte 
continuando il verso, e fatte per migliorare 
ora le parole, ora la giacitura di esse, ed 
il suono , trasponendo diversamente . Comin- 
cia per cagion d' esempio : Si alia pettine* t , 
poi cancellate le due parole alia pettineat , 
Segue, ad pbilosopbum alia pettineat ulla t ta- 
ti atto . Ove Strabone parla di Verona , lunga 
nota è sotto, in cui si lodano i suoi vini , 
T olio , i frutti , i marmi , e singolarmente 
i panni * Non piccola meraviglia però è , co- 
me questo letterato già nonagenario in lavo- 
ri di tanta applicazione, e di tanta mole si 
occupasse ancora , e di propria mano scrives- 
se . Bella conferma di questo si ha nel secon- 
do dialogo di Timoteo MafFei, di cui trat- 
teremo fra poco ; perchè parlando dei vecchj 
prosperosi , così fa menzion di Guarino : 
Guatinum nosttum , qui totani Italiam Ut eri s 
Humanitatis otnavit , ti une jam gtanda-uum 
Qtnant duo potissimum : inctedibilis memoria 
rerum , & indefessa leHitandi exeteitatio / 
qua fit , ut vix edat , vix dotm'tat , vix exeat 
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domum , cum tamen membra sensumque in eo 
iuveniliter vigeant . 

Tradusse ancora il Guarino tredici delle 
vite di Plutarco, che posson vedersi anno- 
verate dal Vossio e dal Fabrizio, e quella 
d' Evagora , che s' attribuisce a Isocrate , e 
alcun* altre ancora, come di Cesare , e d' 
Omero, e di Numa, e d'Alcibiade secondo 
il testimonio de' Ms. veduti dal Tomasini , e 
di quei d' Inghilterra . Traslatò parimente il 
libro dell' educazion de' figliuoli , che si stam- 
pò in Brescia con la sua prefazione nel 1485. , 
e quello della differenza tra l'adulatote e 1' 
amico, e i Paralelli minori editi in Brescia con 
Polibio latino nel 1408. Fece una Graniti- 
ca greca , che in sostanza è un ristretto dell' 
ampia e diffusa del Crisolora . Il Virunio 
la stampò in Ferrrara nel 1500. con questo 
titolo: Erotemata Guarirti cum multa addì- 
tomenti* , & cum commentatili Latini s . Il 
titolo d' Erotemata era allora comune alle 
gramatiche dal modo dialogistico per inter- 
rogazioni e risposte : così fu intitolata anche 
quella di Costantino L ascari stampata per 
Aldo nel 1404. Fece altresì Guarino una 
gramatica latina che si trova stampata in 
Verona nel 1487. per Paolo Fridemperger , 
e con titolo di Grammatica' Institutiones per 
Bartbolomeum Pbilaletem senz'anno nò luo- 
go, e pur in Verona per Antonio Putellet- 
to nel 1 540. Questa fu in certo modo l'esem- 
plare di tutte l'altre da poi fatte. Trovasi 

an- 
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ancora di Venezia 1407. Guarini Ver, Gram-% 
matte al e S ttguU'. poi Carmina differtntialia , 
opera gramaticale , e perfine Liber de dipbton- 
gis, stampato anche nel 1474. e con l'Or- 
tografia di Cristoforo Scarpa senz'anno nè 
luogo . 

La vita d'Aristotele per lui scritta si ve- 
de in fronte all'edizion latina di Venezia 
del 1530. Quelle d'Omero, e di Platone, 
e d'Evagora uscirono in Lione, secondo il 
Draudio . Guarini libellus de ordine docendi , 
& studendi si è pubblicato in Iena nel 1704. . 
ma sarà di Battista . Nomina il Biondo Gua- 
rirti Carmen , intitolato Pisanus . Epistole > 
orazioni e operette di Guarino s'incontrano 
infinite nelle biblioteche di Mss. Tra quelli 
in quarto dall' Ambrogiana di Milano dieci 
n* ho veduti che sue cose contengono . Un 
codice estense in quarto tante epistole di lui 
conserva, che formerebbero un giusto volu- 
me: non poche di queste son dirette a Gia- 
copo Zi Hoìo esimio giurisperito e suo intrin- 
seco : ve n' ha a un Bartolommeo Maffei , cui 
chiama & genere, & prudentia prima ri um • 
contiene ancora il libro componimenti del 
Guarino in versi, tra* quali Proseucbe ad Be- 
nacum. Molte n'ha il codice vaticano 3008. 
Ventidue in Verona il codice Bevilacqua n. 5. 
in ottavo, e tra queste una al Pubblico di 
Vicenza che l'avea richiesto di fare il proe- 
mio a' loro Statuti: altre a Francesco. Cendra- 
ta, a Bartolommeo Brenzone, a Vitalian Fael- 

la 
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la , e così di questi a lui . Nel 3. in quarto 
ci son tre orazioni, l'ultima delle quali per 
la dignità militare conferita dall' imperador 
Sigismondo a Leonello da Este, la termina 
con iscrizione che finge di modo antico da 
scolpire in marmo per memoria di tal fat- 
to. Varie ancor n'hanno il codice 718., il 
7Ó2., il mio 36., ed altri. Lascio le nomi- 
nate ne' cataloghi de' testi a penna d'Italia e 
fuori. Delle seguenti operette tra l'altre tro- 
vo aver presa memoria. 

Recolletla in Basilium. • 

Commentari ola in Persium. Ms. nella li- 
breria di s. Giovanni e Paolo in Venezia. 

^gason'tSy siue Guarini libellus in Rbeto- 
ricam Trape^untii . 

Concertano inter Poggium Florentinum , & 
Guarinum Veronensem de Scipione Africano , 
& Cesare Dittatore . 

Vita Aristoteli* , & Piatomi; nella edi- 
zion di Basilea a piè di quelle di Plutarco. 
Il Vossio ne cita una stampa troppo antica , 
cioè del 14S0. Scrive Matteo, Bosso, de inst. 
sap. an. , ch'egli nel libro intitolato Vita 
di Platone molto illustrò i dogmi di quella 
scuola . , 

De brevibus clarorum bominum inter se 
contentionibus . Britcia 1 485 . 

In Orationem prò Sex. Roselo: nella rac- 
colta de' comenti sopra Cicerone dell' Opo- 
nno ... j 

Oratio ad mercatore* Veronenses. 

Ver. III. T. III. M Pro 
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Pro studio Ferrari* incboando babita art» 
no 1433. nominata dal Labbe nella bibliote- 
ca de'manuscritti . 

In funere Johannis Nicola Salerni . 

In funere Leonelli Marcbionis Estensis . 

In laudem Regis biglia. 

In nuptiis Maria Regis %/flfonsi fili* ad 
Estensem domain deduci*.- esalta in essa gli 
Estensi & res eorum sapienter ac mirifice 
belio , O pace annos fere quingentos admi~ 
nistratas. Il Cangio alla voce puntare cita: 
Guarinus Veronensis , s'tve auBor dialogi de 
arte punBandi . A lui s'attribuisce ancora 
l'orazione in biasimo di chi avea gettata a 
terra la statua di Virgilio, che si trova in 
più mss. Cose di Guarino sono ancora in 
grap parte le contenute nella Polizia Lette- 
raria d'Angelo Decembri , poiché quest' au- 
tore, fìngendo ragionamenti tra Guarino ed 
alcuni suoi discepoli, mette in bocca di lui 
quasi tutta l'opera, come già professa nel 
secondo e terzo capo del libro primo ; e sic- 
come ove si dialogizza, parla il Decembrio 
con dottrine di Guarino, così dove Jia trat- 
tati , credo faccia in gran parte recitare a 
Guarino gli stessi da lui composti , 0 con 
poca diversità. Veggasi però nel libro terzo 
la parte, o capo z6. , che unito al susse- 
guente forma un libro della differenza nel 
vero significato d'alcuni latini vocaboli, ed 
è appunto ciò che si contiene ne' V ersi Dif~ 
ferenziali. Siegue della proprietà delle paro- 
le, 
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le , indi de simplkibus vocabulis seu homo- 
nymis ab eodem Veronense j che in sostanza 
è un breve dizionario , da cui si occupa il 
libro quarto. Guarirti Breviloqui** Vocabula* 
rius fu stampato in Basilea nel 1480. e in 
Argentina nel 1401. Dice nel principio del 
quinto, obligo grandissimo doversi avere al 
Veronese , per esser da lui venuto il parlar 
corretto , proprio , ed erudito : quindi passa 
a trattar de* pesi , misure , e monete * poi del- 
le sigle, o sia breviature romane ne* libri e 
ne' marmi* appresso delle corone degli anti- 
chi . Finalmente nel settimo libro si stende 
il Trattato de* dittonghi : opportunum duxi & 
quadam alia Veronensis summi O rat ori s prtt» 
cepta sub ile ere , ufi de Diphtongorum , &c. 
Ivi pure si tratta delie figure rettoriche e 
del significato e sana scrittura di molti vo- 
caboli greci , quali cose mostra si dettino 
dal Guarino e dagli altri si scrivano . Del 
Guarino e degli scritti suoi si valse forse 
parimente l'altro Decembri, per nome Pier 
Candido , nella versione in latino della [mag- 
gior parte delle vite di Plutarco, di cui non 
ebbe notizia il Giovio nel suo elogio, nè 
il Cotta nel Museo Novarrese , ma si con- 
serva in testo a penna nella libreria di ca- 
sa Pindemonti , fattomi vedere dal marchese 
Marc'Antonio che di applauditi componimen- 
ti latini e volgari nobil volume ha dato fuo- 
ri . Non farà inutil fatica, nè poco accetta 
principalmente a coloro, che dell'istoria let- 
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180 VERONA ILLUSTRIATE 
teraria si compiacciono chi s' applicherà a 
raccoglier l'opere e l'epistole di questo let- 
terato, del quale quasi nulla si ha di pub- 
blicato , fuorché alcune traduzioni , dove di 
quasi tutti gli altri di quell'età, almeno le 
lettere sono state raccolte. Sovvienmi ora 
che tre lunghe e dotte epistole ne ha dato 
fuori il p. Martene nel terzo tomo dell'am- 
pia sua Collezione. 

Tra gli autori dal Guarino cavati fuori 
e posti in lume , fu il nostro santo vescovo , 
de' cui sermoni ei trovò nella biblioteca ca- 
pitolare un codice antichiss imo , come attesta 
il primo editare. Gli è stato attribuito d* 
aver disotterrato anche Catullo, ma toccam- 
mo già, come niente si può di questo ac- 
certare . Il Sabellico nel dialogo de Latina 
lingua repar ottone gli attribuisce non aver- 
lo ritrovato, ma corretto e ridotto a poter 
uscire in pubblico senza rossore: questo stes- 
so però non a lui , ma al fìgliuol Battista 
sembra doversi ascrivere. Trovasi notato al 
fin di più codici , ex emendatissimo Guarini 
exemplari transcriptus , perchè ne' suoi libri 
ancora parte del suo credito ei trasfondeva . 
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BATTISTA e GIROLAMO 

GUARINI, 

Da, padre non disgiungeremo i figliuoli che 
in Verona nacquero assai prima ch'ei fosse 
chiamato a Ferrara . Di Girolamo abbiamo 
epistole nel codice Bevilacqua ip. e parimente 
un epitalamio recitato in Padova da lui Tan- 
no 144Ó. Nel catalogo de Ms. d'Inghilterra 
sue orazioni ed epistole si registrano . Un* 
operetta gli diresse il padre con questo tito- 
lo : Guarirti Veronensis Institutio ad Hierony- 
tnum filium : è nominata nella biblioteca Tua- 
na. Nel codice 1305. lunga epistola si ha 
del Guarino al medesimo , dalla qual si veck , 
com'era a Napoli in servigio del re, e come 
pare potersi raccogliere, in qualità di segre- 
tario : ego , fili , qu<e tua fidei commista fue- 
rint , sic in petloris recessu condenda esse ar- 
bitrar , ut nulla vis , nulla in/uria , nulla 
solertia , nulla denique jablantia res tibi cre- 
ditas excuti at . Plerique sunt qui juvenili 
quadam gloria & levitatis aura duci; , ne 
parum multa scire videantur , qu* norunt ef* 
fundunt, atque ut ait Corniciti , pieni rima- 
rum bac atque illac perfluunt . In lettera di 
Lorenzo Valla al Guarino : Literas equidem 
libenter , filium vero tuum libentius , vidi.' 
nibil ilio vel totius babitu corporis elegan- 
ti 3 tius 9 
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lius , vel sermone eruditili* , vel moribus IU 
beralius . 

Ma fu Battista quello , che al vecchio suc- 
cedette nella lettura e nella gloria di fiorita e 
fortunata scuola in Ferrara . Tito Strozza in 
elegia a lui diretta: 

Et jam nostra fiuit , pariterque externa Ju- 
ventus , 

Undique pneceptis instituenda tuis s 
%/Tc desiderium minuit genitoris adempto .• 
Par in te probitas , ingeniique vigor . 

era lo Strozzi stato anch'esso discepolo di 
Guarino , dicendo nell' istessa elegia , esser 
della sua gloria debitore a lui, 

% £hto duce Pieria cepimus ire via. 

Due epitaffi però gli fece con somme lodi, 
ma non minor di lui giudicò Battista il Tri- 
temio. Per maestro volea riconoscerlo Pico 
della Mirandola, come da epistola tra quel- 
le del Poliziano nel libro primo. Egli ebbe 
tra discepoli Gregorio Giraldi , di che si pre- 
gia quel grand' uomo nel dialogo primo dei 
poeti del suo tempo, rammentando libri di 
sue poesie e Tesser lui stato tra' primi del- 
la sua età nell' interpretar pubblicamente gli 
autori; e vi ebbe Aldo Manuzio, che gli 
dedicò però la sua edizion di Teocrito, d' 
Esiodo e d'altri poeti greci fatta nel 14^5. 

Hunc 
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Hunc vero librum tibi dicamus , praceptor 
dottissime , tum mea in Veronenses benevolcn* 
ti a (debeo enim plurimum Veronensibus , nam 
a Gaspare Veronensi peregregio Gramatico di- 
òici Roma Latina* literas , a te vero Ferra* 
ria Latinas , & Gracas ) tum quia &c. Ba- 
sterebbero questi discepoli per renderlo im- 
mortale. D'altro veronese ancora, cioè del 
Calderini , Aldo il vecchio fu discepolo : nell' 
epistola da lui premessa alla sua edizion di 
Stazio del 1402. puer Roma cum audirem 
Domitium , Oc. In quanto credito Battista 
fosse, il mostrano alcune lettere del Polizia- 
no, in una delle quali così gli scrive, ìib. \.\ 
verum quando tu , omnium atatis nostra prò- 
fessorum celeberrima , aliter sentis , nibil 
jam credo mi hi . 

Si hanno di suo molte poesie edite in Mo- 
dana nel 1496, con questo titolo: Baptista 
Guarini Veronensis Poemata Latina.' altre ne 
ho vedute ne' codici Saibanti. Orazion fune- 
bre recitata nel 1493. tn R*g* n *m Eleonoram 
tAragoniam Herculis Estensis conjugem . Un 
trattato De ordine doce/idi , ac studendi ad 
Maffeum Gambaram Brixianum discipuium 
suum: stampa antica senz'anno, nè luogo: 
altra d' Heidelberga del 148?. Due lettere di 
lui son tra quelle del Pico ; quattro tra quel- 
le dei Poliziano; il Panvinio recita tra l'ope- 
re di quest'autore, Dialoghi sopra la setta 
epicurea: versione dal greco d'alcune Orazio* 
ni di Demostene, di Dione, e di s. Gregorio 

M 4 Nt- 



184 VERONA ILLUSTRATO* 

Nazianzeno : libri d'orazioni c d'epistole : 
trattato de Regno adm'tnìstrando : note sopra 
Cicerone, Ovidio, e Lucano. Non è da tra- 
lasciare, ch'ei fu primo editore di Servio so- 
praVirgilio: la qual nobile edizione del 1471* 
si promette correttissima nell'epigramma eh' 
nel fine: 

sunt esemplarla quippe 
Emendata tua, magne Guarine , manti. 
Edidit ille mei genitus Baptista Guarini 
In lucem nullo tempore visa priut . 

Ma singolarmente si segnalò nella emenda* 
zion di Catullo , come apparisce nella edi- 
zion fattane dal figliuolo Alessandro che am- 
piamente e dottamente lo comentò . Espone 
egli nella premessa epistola ad Alfonso Esten- 
se e nella vita del poeta , come suo padre 
già gran tempo avanti avea rivocato a vita 
gli scorretti e laceri versi di Catullo, ed avea 
di tal fatica fatto dono alla patria sua con 
elegante epigramma che fu il seguente. 

• 

Recipe facundi genitrìx Verona Catulli 

Jam bene corretlos , quos tueare , locos . 
Nam seu mendosos babuerunt ante libellos , 

Scu fuit in causa dicere quod vereor, 
Hatlenus in multis errarunt versibus Mi, 

Qui se opponendos omnibus esse putant . 
Quippe jocos alii non percepere disertos , 

Carminis ast alii non tenuere pedes . 

Cumqut 
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Cumque vocent dotlum priscorum scripta Ca- 
tullum ; 

Quod doble norat lucida sensa \oqui , 
Barbarico rifu quidam facere loquutum ; 

Tante illorum anim'ts obstiterant tenebra. 
Nunc vero exibit tersus nitidusque Catullus : 

Hac tibi dant cives munera grata tui . 

Segue Alessandro, come essendo poi stato 
di nuovo guasto questo poeta , perchè non 
perissero f ottime emendazioni del padre , 
avea egli preso a pubblicar Catullo secondo 
esse, ed a interpretarlo: ut parentis mei de 
universo terrarum orbe in hac Ut er aria miti' 
tia benemeriti laus perduret ; e dove parla 
de' componimenti di Catullo smarriti; quem» 
admodum & reliqua pene omnia , nisi pa- 
rentis mei dotlrina , diligentiaque prcesto fuis» 
set , jam prorsus periissent. Ma di Alessan- 
dro che fu segretario *del duca Alfonso e di 
cui ho l'effigie in medaglia, non farò paro- 
le, per non entrar nella giurisdizione altrui , 
poiché quegli nacque in Ferrara, dove pro- 
seguì la nobil famiglia con altri uomini di 
lettere , e produsse poi P altro Battista che 
tanta gloria accrebbe alla nostra lingua coir 
immortai dramma del Pastorfido . Richiese 
questi quasi per l'attinenza con questa pa- 
tria d'essere aggregato all'Accademia nostra 
detta Filarmonica che ne conserva alcune let- 
tere . 

* 

* 

PAO- 
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PAOLO, TIMOTEO 

■ 

e CELSO MAFFEI. 

Canonici regolari . Nacque Paolo intorno 
al 1980. d'Antonio Marfei, v. Pennot. /. 3. 
c. 11., di cui fanno menzione le Storie Ve- 
ronesi per aver parlato pubblicatamente in 
. nome del popolo a Francesco da Carrara , 
quando occupò il dominio di questa città 1' 
anno 1404. ,* e per aver poco dop i portato 
a Venezia in nome pubblico il vessillo in 
senno della dedizione, di che fa memoria un 
codice istorico intitolato Cose di Verona nel 
museo Moscardo . Vedesi tuttora ne' muri 
di san Leonardo chiesa fuor di città, che fa 
già del capitolo della^ cattedrale , trasferita 
a' canonici regolari nel 1150., la memoria 
in versi d'un altare da lui eretto che inco- 
mincia: 

■ * » ■ • * 

Stirpe tatus v et eri Mapbeorum ^Antoni us , 

orniti 

Virtute insignii , iimuì ordine cìarui Eque? 
stri) &c. 

La sua iscrizion sepolcrale or distrutta, è 
registrata dai Pozzo negli Elogj . Sep. gene* 
tosi Militis D. intontì eie Mapbeis , nati 
quondam D. Franchci de contrata Sancii JEgi- 

dii 
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iti Verona , qui migravit die XXIX. me». 
Jan. anno MCCCCXV. Al figliuol Paolo die- 
de per maestro Gasparino da Bergamo , co- 
me si vede nel fine de' dialoghi di Timoteo. 
Entrò nella religion lateranese in età già 
consistente e ferma, come raccolgo da una 
sua lettera alla marchesa di Monferrato, in 
cui le scrive di non maravigliarsi dell* im- 
provvisa sua mutazione e di non dolersene . 
Fu superiore in Padova ed in Venezia , e 
General dell'Ordine del 1425. Fu de' prin- 
cipali e più efficaci promotori e ampliatori 
della riforma, essendo il monastero di Ve- 
rona stato il terzo de* riformati , come ab- 
biamo dalla cronica di Gian Filippo Novar- 
rese, Cbron. lib. 3. &* 6, f il quale lo met- 
te tra i quattro che lascia per ricordo a 'suoi 
di non abbandonar mai , come luoghi santi" 
e gran propagatori della religione. L'istes- 
so autore chiama Paolo dotto in ogni scien- 
za e di singoiar santità , e più nobile in 
religione che al secolo, e lo dice morto in 
Ferrara. Ma nel codice 718. si ha un'ora- 
zione , detta nelle nozze di Francesco suo 
nipote , figliuolo di Biagio , in cu! leggesi , 
come ricusò i vescovadi di Mantova, di Fer- 
rara e di Siena , e come dopo scorsi per ser- 
vizio di Dio molti paesi , morì finalmente 
in Venezia , e qual fosse stata la sua vita , 
ejus miracula testantur , qu.ee mortuus tam~ 
quam s unirne? sancitati s indici a Veneùis edi- 
tili testantur ipso* quoque Venetia , qua ma' 

gna 
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gna cum veneratane dcfun&um bonorant , co* 
lunt , & venerantur. Così Matteo Bosso nel 
principio dell'opera De instituendo sapienti a 
animo , afferma, come Paolo per omnes gra* 
dus eximie san&itaiis in primis ire a tene» 
ris capita cbarìtatc in Deum atque bominef 
srdens , bumillimus non foris modo , sed re 
ipsa magis interius ; impollino affatim corpo» 
re, quin & virgo , ut a plur'tmis credit um 
est y qui & legere quo fidi e , <¥ orare , & 
fiere non destitit , docere quoque & prèdica* 
re &c. quem quidem ego ferme amb'tgo inter 
ca-lestes spiritus , an inter mortales aquius 
collocem. Il Rosini nel Liceo Lateranese ri- 
ferisce un decreto sinodale , da cui appari- 
sce , come dopo morte furon ricercate le co- 
se sue come reliquie. Bernardo Brusco nell* 
elogio di Celso : nomen dedit sub Paulh 
Maffeio , patruo , viro sancissimo , & tan- 
tum non inter Divos adbuc relato. Suoi mi- 
racoli dopo morte si toccano anche in ora- 
zione del end. 718. recitata nelle nozze d'un 
Francesco Maffei V anno 1405. nella quale 
dopo titulos , statuas , majorum imagines , 
&c. altro Francesco più antico si celebra, 
singularem Jurisconsultum , & alterum Se*- 
volam . 

Di Paolo si divulgò in Venezia unitamen- 
te con altre cose nel 15 12. per Pietro da 
Pavia un trattato della Comunione, che si 
dice composto per lo venerando Padre Paul» 
Veronese singular servo di Dio. Abbiamo di 

lui 
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lui ancora un trattato mistico del nr>do di 
contemplar Dio e di meditar la passione. Il 
Possevino nell* apparato gli dà nnme di Me- 
ditazioni divotiìsime sopra la Passione . Ap- 
pare dal Novarrese ch'egli lo scrisse in lati- 
no ; ma si trova stampato a Venezia in vol- 
gare nel 15 21. in ottavo, dove si dice divi' 
no libretto e composto dal Beato Paulo da 
Verona . Segue altro trattato sopra il Santis- 
simo Sacramento . Il Rosini nel Liceo Late- 
ranese annovera ancora un suo libro de ju- 
ititi* colenda , ed otto libri d* epistole di- 
verse. Queste, dice il Bosso, de inst. cap. 
an. lib. I., bine atque inde dispersas in cor- 
pus unum revocavit , perque libros discrevit , 
discipulorum primus , &' ejusdem sanguinis 
Timotbeus .» di esse dice ristesso altrove, ep. 
lib. 2. , nibil plenius , nibil ebristianius , 
nibil efficacius . Tal collezione o è smarrita , 
o in qualche polverosa scanefa si sta occulta . 
Ben venti epistole conserva di quest* autore 
un codice de' padri di s. Salvatore in Bolo- 
gna, delle quali feci già trar copia (ma se 
n' è smarrita la metà ) e sì per lingua lati- 
na, sì per sentimenti superano certamente le 
molte che di que' tempi incontrar si soglio- 
no. Ne riferì alcune particolarità il Mabil- 
lon nel Viaggio di* Italia . Tra esse è la so- 
prannominata alla marchesa di Monferrato , 
ed una a Francesco Barbaro . Altra ne tie- 
ne il Ms. della Libreria Vaticana 5220, ed 
altra il 576. diretta a Nicolò Estense, che fu 
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da noi pubblicata in Roma a pie della Scien- 
za Cavalleresca , e quale aver avuto pieno ef- 
fetto , abbiamo imparato poi da una lettera 
di Guarino all' istesso Nicolò , trovata in un 
Ms- dell' Ambrogiana a Milano. Sett' altre 
lettere di quest* autore ha dato fuori il p. 
Martene nella Nuova Collezione, una delle 
quali a Isotta Nogarola , in cui V esorta a 
perpetuo celibato , eh' essa in fatti servò . Più 
libri ancora per uso particolar della religio- 
ne e per ordine di essa, o compose Paolo, 

0 emendò, come può vedersi nel Liceo La- 
teranese . f 

Di Timoteo così nota il Torresani nel 
codice zój, Timotbeus Maffcjus, s eculo Ja- 
cobus ti iti us , Guglielmi filius , Arcbiepisco* 
pus, Filippo da Bergamo, che nel libro de- 
cimoquarto assai parla di questi tre soggetti , 
tiene ch'ei fosse nipote ex fratte di Paolo , e 
in fede di lui lo scrive il Rosini • ma vera- 
mente fu bensì suo congiunto , non però in 
così stretto grado . Fu ancor suo discepolo 
e da lui ricevè 1' abito lateranese . Gian Fi- 
lippo da No varrà afferma eh' ei fu princi- 
pe di tutti i Predicatori del suo tempo , e 
singolarmente richiesto e ammirato da tutti 

1 principi . Maraviglie ne dice il Bosso : do- 
po aver parlato di Paolo, lib.z, ep. ipp. ,* 
at vero Timotbeo Maffeo pariter , & Vero* 
nensi , qui mibi dux in saeris literis fuit , 
&c. in altra epistola, lib, i. ep, 3. lo as- 
serisce principal propagatore dell'Ordine, e 

lo 
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lo esalta parimente in altr' opera, de inst. 
sap. an. non meno per santità che per dot- 
trina , più volte chiamandolo il gran Timo- 
teo . Sostenne f ufizio di Generale tre volte . 
Delle premesse medaglie che mostrano anche 
1* abito dell'Ordine in quel tempo, la gran- 
de mi fu gentilmente donata dal sig. conte 
Gomberto Giusti, e la piccola dal sig. Carlo 
Strozzi in Firenze . Stette Timoteo in Firen- 
ze assai tempo, e fi\ intrinseco del gran Co- 
simo padre della patria, il quale a sua con- 
templazione rinnovò da' fondamenti la badia 
di Fiesole e vi costituì sceltissima libreria. 
Fece il pellegrinaggio di Terrasanta, Nicolò 
V. conferì a questo buon religioso V arcive- 
scovado di Milano, ma egli si scusò e se ne 
sottrasse ; benché poi Paolo II. lo costringes- 
se ad accettar quello di Raglisi : dal qual gior- 
no non fu mai piìi veduto allegro , come si 
legge nel!' epistole scrittegli dopo dal Bosso, 
Uh. i. ep. 51., nelle quali anche tocca, co- 
me avea già per T avanti ricusato sì fatte 
dignità, offertegli dai sommi pontefici Ni- 
colò e Pio* Insigni memorie si hanno in 
Ragusi di lui . Giacopo Luccari negli Anna- 
li di Ragusi mette in fondo un catalogo de» 
gli arcivescovi, e tra questi all'anno 1380. 
Maffeo di Lago di Garda ; del qual sog«» 
getto non saprei per verità render conto . 

Scrisse Timoteo un libro indrizzato al re 
di Napoli Alfonso d'Arragona, menzionato 
e lodato da Matteo Bosso, /. i. ep. 5. & 16. 

Il 



l 9 l PERONE ILLUSTRA Jf 
II medesimo parla d' una sua orazione che a 
lui veniva richiesta. Nomina ancora il Ro- 
sini un libro di prediche raccolte dalla sua 
voce, e un'epistola responsiva all'opera dedi- 
catagli dal Bosso . Ma non nomina le trova- 
te da noi ne' testi a penna. Conservasi adun- 
que di quest' autore nella Laurenziana di 
Firenze un libretto , o dialogo In magnifi» 
centi* Cosmi Medicei detrablores , che belle 
notizie contiene . Comincia : Verena nuper 
cum huc adventassem . Conservasi nel co- 
dice vaticano $076. un dialogo in due li- 
bri diviso, il quale potrebbe intitolarsi do 
studiis Monastici! , trattando appunto V istes- 
so argomento dell'opera così intitolata dal 
p. Mabillon. S'introduce in questi dialoghi 
Paolo Maffei già vecchio , il quale a Celso , 
e ad altro giovane scioglie e sgombra il dub- 
bio lor nato , se gli assidui studj e le lette- 
re alla pietà religiosa possan far danno, e sia 
meglio servire a Dio in una santa e rustica 
semplicità . Molte ed ottime ragioni adduce ; 
e quanto alle dottrine che si convien desu- 
mere da' gentili , spoliis , dice , JKgyptiorum 
ditantur Hebrcei , cum ea , qu<e a pbilesophis 
sumpserunt , fideles ad litcras Cbristianas ac~ 
commodant . Di quest' opera un esemplare in 
carta pecora che fu già di Celso, si custodi- 
sce anche in questa libreria di s. Leonardo , 
ma il proemio manca della prima carta : ci 
si premette d' altra mano un' epistola di Gua- 
rino a Timoteo in lode di lui con questo 
distico al lettore: Per' 
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Perlege, nec tituli facies suspetla retarti et, 
SanBior est santla rusticitate liber . 

Alcune particolarità, che saranno grate agli 
eruditi , mi fanno por qui il proemio di quest' 
opera . 

Timotbei Veronensis Canonici Regularis in san* 
Bam rusticìtatem litteras impugnante** Dia- 
logorum liber primus incipit feliciterà di* 
catus ad Nicolaum V. summum maximum* 
que Pontificem . 

Prologus 

• 

Nonnulhs sape religiosos viros , Beatissi- 
me Pater , reprebendendos existimavi , qui 
cum expertes sint litterarum , eos spernere , 
ac insequi non erubescunt , quorum vita in 
earum lecitone, & obletlatione versatur. Et 
quamquam san&os illorum mores , con finen- 
ti r.m , frugalitatem , & ctetera qua ad reti* 
gionem pertinente laudibus extollam ; tamen 
cum eos in studiosos viros invebi , & spre- 
tis litterarum studiis in santla rusticitate 
gloriari anìmadverto , non stomacbari non pos- 
sum , &' tantum errorem moleste non forre . 
Et quemadmodum UH a litterarum studiis 
juvenes retr abere nituntur , ego contra ad eos 
inflammandos , quo fila diligant , quo in eis 
versentur exbortandos , die notleque laboro . 
Ver. III. T. III. N 
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Quamobrem & il li mibi piurimum infesti 
sunt , &" religiosa vit<e me corruptorem appel» 
lant y quasi omnes qui se litteris dederunt , 
inter Epicureos , qui -vero litteras aspernan» 
tur inter %Antonios , atque Macarios numeran- 
dos existiment . H<ec nunquam usque in pr<s- 
sentem diem litteris mandare voliti % sperans 
bujusmodi viros quandoque in melius muta» 
turos y & fugatis ignorantia tenebris lumen • 
alìquando visuros . Ceterum cum bac pestis 
augeatur in dies , & multa nobilissimorum 
adolescentum ingenia , quod sin e lacrimis di» 
cere non possum, illis pcrsuadentibus in eatn 
sententiam conducantur y non ulterius tacen» 
dum duxiy maxime cum prò totius bono reli» 
gionis nec dum lo qui , sed etiam emori sape 
conveniat . Verum cum tu sis , Beatissime Pa- 
ter, qui facillime buie morbo tua auBoritate 
tnederi possis , rem banc tibi significandam 
arbitratus sum : & ut facilius in bac caussa 
possis ferre judicium , mibi libellum bum cu» 
dere visum est , in quo Paulum Maffeum Ve 
ronenscm religiosissimum , ac probatissimum 
vi rum , & necessarium meum , Celsum item , 
& Hilarium compatriotas , adolescentes quip- 
pe studiosa r, loquentes introduxi . Celsus , &* 
Hilarius eorum bominum in medium rationes 
fldducenty & Paulus in confutatone sudabit , 
eos juvenes conabitur multiplices littera- 
rum fruiìus edocere , atque ad earum dì sci- 
pi mam variis exbortationibus perinde ac qui- 
busdam facibus accendere . Nec ab re Paulum 
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adduxi disputantem. Hic enim cum praceptor 
meus fuerit, & maxima inter nos au fiorita- 
ti! existat , digna mibi persona visa est , qua 
bujusmodi errores evellat, eradicetque . tìos 
cum audieris , Beatissime Pater, te nostras 
probare partes intelligam, si jubebis autlori» 
tate tua, remque ita disposueris , ut Religio 
nostra, qua magna ex parte litterarum cupi» 
dissima est, magis ac magis in earum campo 
vcrsetur; quod si feceris , Eugenium, qui te 
pracessit , sanblissimum virum imitaberis , qui 
Observantibus B. Francisci Fratribus pari 
morbo laborantibus eodem medicamento subve- 
nit. Insuper apud dbtlissimos viros immorta' 
lem laudem consequeris , ex nostris plu- 
rimi tuum tollent adsidera nomen, inique pò- 
stentati commendabunt , cum tua opera fatlum 
fuerit, ut multorum Fratrum ingenia deje&a 
prorsus atque jacentia subleventur, & litte- 
rarum splendore ornata reddantur. Ne te igi- 
tur diutius teneam , qui ine redi bili bus ex Pa- 
storali officio curis impedi t us es , jam ipsos 
loquentes audies . 

Nella biblioteca Cesarea scrissemi già il 
sig. Gentilotti, poco prima che il suo meri- 
to e il suo sapere lo portassero a più alto 
grado, aversi di quest'autore fra' testi a peri- 
ta, Hortatoria ad Italia Principes post Con» 
ttantinopolin expugnatam : ne fa menzione 
Snche il Bosso in una lettera , /. 3. ep. 60* , 
in cui lo dice Timotbeus Veronensis ex domo 

N 2^ Ma- 
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Mapbea, Ordinis nostri sacrati ss'tmum caput. 
Altre cose sue vien detto trovarsi presso i 
signori Gaddi in Firenze . Timotbei Maffei 
opuscula erano tra i Mss. del Ceruti, come 
si ha dal Tomasini, BibL Ven, pag. 08. In 
un catalogo eh' è nella Vaticana, di Mss. con- 
servati dalla chiesa principale di san Danie- 
le , terra del Friuli , si legge : Timotbeus Ve- 
ronensis de confessionibus , & peenitentiis 
parimente Guarinus de obscuritate vocabulo- 
rum . 

Finalmente trovasi tra i Mss. del signor 
Carlo Strozzi in Firenze Timotbei Vcronen- 
sts ad summum pontificem Nicolaum V, Epi- 
stola puleberrima , che conservo fedelmente 
ricopiata per mano del mio amatissimo sig. 
Anton Maria Salvini . Con questa, eh* è lun- 
ghissima, si scusò dalf accettare l'arcivesco- 
vado di Milano. E' stata pubblicata dall' Ughel- 
li nel tomo quarto, c. ma come d'al- 

tro autore; essendo lui stato miseramente in- 
gannato, non meno del Pola e del Lazaro- 
ni (il quale nella sua opera inedita anche a 
Paolo appicca un altro cognome) da chi cer- 
cò di trasportar questa rinunzia, e parimen- 
te l'opera contro la Rusticità, in altro sog- 
getto, di cui non s'era mai più udita noti- 
zia alcuna. Fu però tagliata la prima carta, 
e il nome dell'autore dall'esemplare in mem- 
brana soprammentovato di s. Leonardo, ma 
troppo libri e impressi e scritti si conveni- 
va distruggere per far valer l'impostura. Ag- 
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giungasi, che convenne però all'istesso chi- 
merico soggetto attribuire ancora Ja suprema 
prefettura della religione, nei fasti della qua- 
le tal nome non si vide mai . 

Trovasi stampato in Bologna nel 1473* 
In libro* sententiarum D. Tboma Commenta- 
rius a Timotbeo Ver. Can. Reg. recognhus ; 
e c'è ancora dell' istesso un comento sopra 
la Somma di s. Tommaso : ma questo benché 
pur Veronese, e pur canonico regolare, fu 
un altro Timoteo, lettore insigne, registra- 
to dal Pennoto col nome dì Timotbeus ju- 
nior , e molto da fra Filippo Bergamasco lo- 
dato. 

Terzo , scrive il Rosini , Lyc . Lat. lib. 3. , 
si computa Celso , che dell' istessa stirpe ve- 
stisse l'abito de'Lateranesi riformati. Studiò 
a Padova in s. Gioan di Verdara sotto la 
disciplina di Timoteo. Fu eccellente nella 
sacra predicazione . Sostenne la dignità di Ge- 
nerale otto volte. Per gravi affari fu da Si- 
sto IV. spedito alla Repubblica di Venezia . 
Rifiutò più vescovadi , e finalmente morì V 
anno 1508. in età quasi nonagenaria, sepol- 
to in s. Leonardo . Come la sua famiglia 
era molto agiata di beni di fortuna , così ei 
n' ebbe , con che arricchir grandemente e di 
scritti e d' impressi volumi le librerie di 
tre monasteri, s. Leonardo di Verona, san- 
ta Maria della Carità in Venezia, e s. Gio- 
van di Verdara in Padova . Quella di Vero- 
na tanti libri sontuosamente secondo 1" uso 

N 3 di 
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di quel secolo stampati conserva ancora , che 
quand' io ne feci molt'anni sono il catalo- 
go , non avea invidia per certo alle gran rac- 
colte di vecchie stampe fatte in quest' ultim' 
anni con tanta profusion d' oro . Su la mag- 
gior parte di tai volumi sta scritto : emit 
D. Celsus. Emit Celsus Mapbeus . Est Mo- 
nasterii S. Leonardi, sed in primis D. CW- 
si , qui eum pecunia commutavi ; e simili . 
Alquanti ve n'ha tra questi non veduti dal 
Maittaire, Orlandi, ed altri, ch'hanno trat- 
tato delle prime stampe; come a dire: Pro- 
blemata Aristoteli* della traslazione di Teo- 
doro Gaza per lobannem Vurster de Campi- 
doni a , & lobannem Baumeister sccios y illu- 
stri Principe Lodovico de Gonzaga Marchio- 
ne , senza nota d'anno. Le Clementine, cioè 
Costituzioni di Clemente quinto con glose , 
in urbe Maguntina, artificiosa quadam adin* 
ventione imprimendi , seu caraBeri^andi abs- 
que itila calami exaratione sic effigiatum , & 
ad eusebiam Dei industrie est consumai um .* 
per PetrumScbciffier de Gernserlem, an. 1467. 
brutti caratteri, e con abbreviature. Molto 
belli sono all'incontro quelli della Somma 
di s. Tommaso , e de' Quodlibeti senza nota di 
tempo; emit Celsus anno 1472. Vi è altresì 
del 1470. ristesso s. Tommaso sopra gli Evan- 
gelj, stampato in casa Massimi, e non più 
osservato. Molto nobili stampe si veggono 
di Giovanni da Vercelli, e tal è ancora quel- 
la del Quaresimale di fra Roberto de Litio 

Ven. 
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Ven. 1472. per Bartolomeo da Cremona, do- 
ve però si soggiunge epigramma , Cedite Cbal- 
cografii , &c. Così il Rosarium juris Cario* 
nici impresso per Simeone di Nicolò da Luc- 
ca Roma 1477., dove tra gli altri versi ha 
questi lo stampatore: 

Ingerito sa nova m Germania repperit artem , 
Quam rapui nuper , sed meliore modo , 

e quest'altri: 

« 

Germani sed qua studio invenere priorts , 
Reddidimus certis bac me li or a notis . 

Di Roma si conosce ancora s. Agostino de 
Ci vi tate Dei dell'anno 1 4Ó7. san Girolamo 
del 14Ó8., ed altro senz'anno comperato da 
Celso nel 1470., che il vescovo d'Aleria di- 
ce regolato da Teodoro vescovo di Treviso.; 
Lattanzio del 1470. S. Cipriano del 1471. 
S. Leone senz' anno , e così Plinio , forse 
replicato dall' Aleriese nel 1470: Livio pur 
del 1470., e moltissimi altri, di recitar tut- 
ti i quali non è questo il luogo . Di Celso 
quest' opere rimangono : 

Dissuasoria 2* principi dall' appropriarsi i 
censi ecclesiastici, stampata in Bologna nel 
1404., insieme con una Qui st ione , se si pos- 
sa senza peccato permettere a' Giudei l' usu- 
ra : si annettono approvazioni e lodi del Cal- 
derino, del Beroaldo, e d'Ermolao Barbaro, 

N 4 Sua» 
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Suasoria ad Venetos : per la guerra contra* 
Turchi . 

De laudibus Reipublica Veneta 0 rat io . 

De sensibilibus delitti* Paradisi: al som- 
mo pontefice Giulio II. in Verona per 
Luca Antonio Fiorentini 1504. 

l&onumentum compendiosum prò confessioni» 
bus Cardinalium , reliquorumque Pralato» 
rum. Venetiis 1408. 

De interdico: ad Canonicos Veronenses . 

Breve scrutariolum peccato, um prò confes* 
s ioni bus • Venetiis 1408. 

*Apolc?ia prò Canonici s Lateranensibus : si 
trova con prefazione di Panfilo Sasso , 
che dice di Celso, pariter agere scriben- 
da, & scribere legenda: edita più volte. 

Congruenti* & Differenti* Canonicorum Re- 
gularium , & Secularium . Verona anno 

Defcnsionts ad 4uendum Canonicorum Regu» 
larium gradum . Venetiis 1487. Annesso 
libretto di ragioni per V istecsa causa . In 
altro volume diede anche fuori molti con- 
sulti di varj dottori sopra ristesso ar- 
gomento, per opporgli ad altri degli av- 
versar; : portano per titolo %Antimonasti~ 
chon , ovvero , Scrutinium Consiliorum 
quat riconsulti Collegii . 

A* suddetti scritti può accoppiarsi V epistola 
al cardinal di Pavia , stampata a piè dell'ope- 
ra 
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ra in primo luogo nominata, ed altra al car- 
dinal di s. Marco sopra il viver regolare de- 
gli Apostoli . Non avrebbe a pentirsi di sua 
fatica, chi l'opere di questi tre scrittori rac- 
cogliesse, e desse fuori. 

Il Rosini annovera tra 1 opere di Celso la 
vita di santa Toscana , e per ragion di essa 
fu computato tra gli storici latini dal Vos- 
sio, lib. 3.: ma quell'operetta, che si ha 
nel ms. 263. con queste lettere nel fine C. 
V. M. cioè Ceisus Veronensis Monacus , è di 
Celso dalle Falci. Tanto imparo da una fa- 
tica genealogica manuscritta presso me di 
Francesco del Bene, in cui leggo: an. 1474. 
Ceisus a Falcibus Veronensis Monacbus S. 
Benedici , die 21. *Agusti e dì dì t libellum sty 

10 satis bono composi tum , de 'vita B. Tusca» 
na de Icbeto uxoris %Alberti de Occbidecane . 
Nelle biblioteche del Tomasini si annovera , 
pag. 24. / n'istoria Virginis Euphrosyna au» 
Bore D. Celso Monacbo , che probabilmente 
sarà ristesso. Di lui credo ancora un epi- 
gramma in lode d'Ogni ben da Lonigo , addot- 
to dal Pagiiarini , e detto nella sua storia 
volgare stampata , esser di sAlto da Verona . 

11 latino di tal opera, che abbiamo nel Ms. 
Saibante zyó. , dice che autor di tal epigram- 
ma fu Ceisus Veronensis Monacus. Parrebbe 
potersi sospettar da ciò l'originale di queir 
istoria non essere altramente il volgare, co- 
me disse Leandro Alberti , ma da chi la tras- 
ferì in volgare esser così stato reso il nome 

di 
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di Cehus. Tuttavia mi persuade in contrario 
il p. Pez , il qual narra , in Dis. Isag. , aver 
trovato nella biblioteca di Baviera l'istoria 
del Pagliarini tradotta in latino per Arnal- 
do da Vicenza . 

Dell' istessa età fu quel Giovanni Maffei, 
di cui esalta il Bosso, lib. i. ep. 80. un' 
opera in dialogo de Pradestinatione afferman- 
do , come non poteasi scrivere in sì diffidi 
materia nè con più profondità, nè con più 
chiarezza. Lo chiama prete, ma introducen- 
do in quell'opera il Plateano, parrebbe 1' 
istesso , di cui registra il Labbe nella biblio- 
teca de' manuscritti , pag. 232. /. 2. ep. 3.: 
lobannis Mapb<ei Canonici D. Ceorgii in 
ga de vita ac moribus Benedicci a Platea 
Oratio . Qualche epigramma trovasi ancora ne' 
codici di quel Giacopo Maffei tanto lodato 
nel fine dell' ABh Pan t bea , della qual ope- 
retta parleremo ben tosto , e da Panfilio Sas- 
so nelle Poesie Latine manuscritte, e stam- 
pate, tra le quali è ancora un elegante epi- 
talamio per le sue nozze. 



MAT- 
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MATTEO BOSSO. 

I 

Fiori neir istessa religione , e nell' istesso 
secolo . Timoteo gli diede V abito , e 1* instrul 
nelle sacre lettere , de in st. sap. an. /. 4. Fu 
singolarmente amico e famigliare di Ermolao 
Barbaro giuniore, e del gran Pico Mirandola- 
no, cui tenne un anno seco, mentr'era abbate 
a Fiesole : ne fa fede egli stesso , /. 8. : Pico 
vero Mirandula in Fesulano sAbbas annum 
totum gavisus sum bospite , a Laurentio Me» 
dices tnibi commisto; quo in loco otium ad 
sacrarum literarum maxime studia , Jinguam- 
que Hebraicam perdiscendam commodissimum 
sibi delegerat . Fu confessor di Lorenzo Me* 
dici : adoprato da Sisto quarto in faccende 
d* importanza , e voluto far vescovo', al che 
egli non consentì: morì in Padova nel 1502. 

Scrisse un' opera De istituendo sapienti^ 
animo , in otto libri divisa, e stampata ia 
Bologna nel 14^5. aggiunto un sermone del- 
la passion del Signore. Altra De veris &' 
salutaribus animi gaudiis , edita in Firenze 
nel 1401., di cui, e dell'autore così scris- 
se il Poliziano a Lorenzo de' Medici , dopo 
aver passato i giorni della settimana santa 
in ritiro nel monastero di Fiesole insieme con 
Pico Mirandolano . Quin %Abbas in eo Mat- 
t bem Bossus Veronensis , homo s aneli s mori* 
bus, integerrimaque vita , sed & literis po* 
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litioribus mire cultus , ita nos bumanitate 
sua quadam tenuit , 0- suavitate strmonis , 
ut ab eo digressi mox ego & Picus soli 
propemodum relitti &c. Hac il le arbitrar 
sentiens Dialogum nobis a se compositum de 
salutaribus animi gaudiis obtulit , cujus ma* 
feria stylusque nos ita capit , ut quandiu qui- 
dem legebamus , facile autloris prasentia ca* 
reremus . Eum igitur Dialogum mitto ad te 
quoque Lamenti &c. deletlaberis argumento , 
sensibus , indole , nitore , varie tate , copia . 
Scrisse De tolerandis adversis . De gerendo 
Magistratu , ed alquante orazioni , tra le qua- 
li è quella al cardinal Bessarione , contra il 
lusso delle donne bolognesi : quali operette 
si veggono unitamente impresse con titolo di 
Recuperationes Fesutana* . Scrisse ancora De 
cultu Sapienti* y di che non ebbe notizia il 
Rosini , ma si vede dall' epistola 206. del se- 
condo volume , com' egli mandò in dono a 
Gerolamo Maffei canonico della cattedrale i 
suoi libretti di tale argomento . Il Panvinio 
mette tra suoi scritti la versione d' una de- 
clamazion di Luciano ; ma raccolgo dall' epi- 
stola 05. del terzo volume, come non da lui, 
ma da Domenico Bonomino bresciano era 
venuta cotal versione . Finalmente tre libri 
abbiamo d'epistole, che ben meritano per 
ogni conto d'esser lette. Il primo stampato 
in Bologna nel 1403. ne contiene 133., tra 
le quali una lunga al Guarino, che avea parlato 
contra Timoteo, per aver promossa la proi- 
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bizion delle pompe femminili in Bologna. 
Il secondo edito in Mantova nel 1408. ne 
contiene 131.: tra esse è quella sopra le An- 
nate, ed una al Poliziano, 31. & 60. nel 
mandargli un antico codice d'Ausonio, da lui 
sommamente desiderato . In queir esemplare 
di tal opera , che si ha nel monastero dì 
Fiesole, trovai già questa nota : adiicietur 
fonasse liber tettiti* , si autlori septuagesi- 
mum agenti annum longior vita contigetit . 
Fu impresso il terzo nel 1502. a Venezia 
in quarto con alcuni sermoni appresso. Qual- 
che sua lettera è anche tra quelle del Poli- 
ziano . L'opere tutte di quest'autore furon 
raccolte in un corpo dal p. Ambrosini , e 
pubblicate in Bologna nel lózy. mancando 
però il terzo libro delle lettere , di cui per 
la somma sua rarità l'editore non ebbe no- 
tizia . 

Nell'istessa religione fiorirono in questo 
secolo Marco Rizzoni , che scrisse sermoni 
ed epistole; Onofrio Bredo, di cui si hanno 
cinque libri De officio Sacerdoti* / e Zeno 
Lazise , il qual compose Diario Spirituale 
di' Esercì^} per ogni giorno , ed Orario della 
vita spirituale . 
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CONTE LODOVICO 

S ANBONIFACIO. 

Il codice Bevilacqua n. ip. in quarto con- 
tiene una raccolta d'epistole latine del conte 
Lod. Sanbonifacio , e d'altri a lui , scritte 
dal 1420. al 1445., non poche delle quali 
in materie gravi e dottrinali . Ebbe per mo- 
glie questo cavaliere la vedova d'Otton Ter- 
zi , e in secondi voti Francesca da Foglia- 
no. Nelf istesso libro si ha orazion nuziale 
di Tito Strozza, in cui si dice di lui; vix 
adolescentiam egressum florentissimam urbem 
Patavium suo arbhratu suscepisse admini* 
strandam, quam quidem administrationem sa* 
puntissime din tutatus fuerit deinde simul 
cum Braccio Duce in Marchia , in Ducatu , 
apud Romam , C2r toto in Latto fortissimi mi* 
ìitis , sapientissimi Ducis , benigni ss imi violo* 
tis nomen sibi ^indicasse . Testò in Verona 
nel 14357. Registro num. 128. Vi si dice h*- 
gliuol di Ricciardo milite e conte, che non 
è il Ricciardo, di cui diede in luce la vita 
Felice Osio, e che fu capo de' Guelfi in tem- 
po d' Ezelino, ma pronipote di quello. L'au- 
tore di quella vita è assai credibile fosse ve- 
ronese, e però da computare tra nostri ano- 
nimi . 

Il conte Lodovico si diede tardi alle let- 
tere. Malatesta Ariosti cosk gli scrive: 

Julius 
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Nullus in Ausonia fuerat te fortior armis y 
Uunc cum te dui ci s natorum turba coronata 
Et iam lenta dies subrepit , protinus arma 
Linquens % Palladi as artes , dotlasque cama- 

nas 
Iam colts . 

# 

Si compiacque singolarmente degli studj teo- 
logici . Giacopo da Carpi in un'epistola a 
lui : sacrarum literarum vir peritissime , qui 
earum longa , & assidua indagine eo evasi- 
sti , ut dotlissimus & sis , & apud omnes 
babearis ; est enim sententia tua in bis qua 
de fide apud quoscumque disputantur , tam 
laudata tam probata , ut buie repugnet nemo , 
omnes consentiant . Del mistero della prede- 
stinazione piìi volte tratta. A Guerra suo 
figliuolo frate de' Minori (cui nel suo testa- 
mento ordinò fossero dati 600. ducati d'oro , 
se venisse fatto vescovo, o cardinale) lette- 
ra mandò de Confessionis auricularis necessi- 
tate. A Guarino, ch'era suo compadre più 
volte scrive** così Guarino a lui. Dice que- 
sti una volta, che avendo il conte due Lat- 
tanzj molto corrotti, gliene manda uno scrit- 
to di sua mano, ed emendatissimo . Oltre ai 
molti libri avea questo cavaliere archivio in- 
signe, poiché in controversia di confine co* 
Vicentini, il magistrato veronese, delli dodi- 
ci Deputati ad guerram , ricorrono a lui per 
aver carte. Scambievole appare il commerzio 

di 
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di lettere con Francesco Barbaro , Fantino 
Dandolo, Ogni ben da Lonigo, Cristoforo 
Lafranchini, Silvestro Landi, e molti altri 
noti soggetti. Ebbe anche un figliuolo, che 
si distinse nelle lettere, scrivendogli di esso 
il Guarini, effecit , ut cum te primum admi- 
rarer , nunc tuos etiam admirari incipiam . 
Nella Biblioteca de'Mss. del padre Labbe si 
annovera, pag. 6y.: Bonifacii Veronei Prin- 
cipi* , qui ante ducentos vivebat annoi , Ve- 
ronica (f. Verona) Heroico Poemate mille ver- 
suum celebrata. Inc. Celeste* aditus & di- 
vi numina vultus . Che opera si fosse que- 
sta, e cui s'aspetti, non saprei dire, poiché 
Bonifacio Scaligero è immaginario, e Lodo- 
vico Sanbonifacio non verseggiò. 



ISOTTA NOGAROLA. 

Celebrata in cento libri trovasi questa da- 
ma , che tutta occupandosi negli^studi , sen- 
za volere udir di nozze, nella casa paterna 
passò sua vita. Fu figliuola di Leonardo e 
di Bianca Borromea padovana . Usò da fan- 
ciulletto Matteo Bosso in sua casa , come 
narra nella bella lettera, Uh. i. ep. 3., con 
cui si scusa già fatto religioso dall' andarla 
a visitare, benché altri dotti e pii uomini 
il facessero. Tocca in essa, e nel fin dell' 
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Esortatoria a Bessarione, convella avea in 
mano perpetuamente l'opere di sant'Agostino 
e di s. Girolamo . In grido era grandissimo . 
Vidi a Siena presso i monaci Olivetani in 
codice che contien molte epistole d'Andrea 
Contrario , letterato veneziano , degne d' esse- 
re in luce , molte lodi da lui date alla nostra 
Isotta, Proximis diebus Roma pervenere ad 
manus meas nonnulla tua epistola &c. Fu 
singolarmente ammirata da Ermolao Barbaro . 
Lettera si legge tra V altre ne' nostri codici 
d'Antonio Cassano siciliano , che giunto in 
Venezia da Costantinopoli le significa il de- 
siderio grande di conoscerla . Nel Supplemen- 
to delle Croniche si dice morta di trentott' 
anni nel 144^. Fu sepolta in santa Maria 
Antica. De pudicissima Isotta Nogarola vi- 
ta , & moribus , & doBrina scrisse un' ope- 
retta in versi Mario Filelfo, eh' è tra miei 
Mss. Incomincia: 

Qualis Isotta fuit mibi Nogarola canendum . 

però ei nomina tra le sue fatiche inclita Isot- 
ta Vita. ' 

Cent'anni dopo la sua morte fu dato al- 
le stampe un suo dialogo sopra la quistione , 
se maggiormente peccasse il primo padre, o 
la prima madre; ma in grazia del vescovo 
Navagero fu assegnata all' altro Navagero, 
che ne' tempi d' Isotta era parimente stato ve- 
scovo , quella parte del Dialogo che ne' Mss. 

Ver. III. T. III. O è di 



aio VERONA ILLUSTRj£Tj! 
è di Lodovico Foscarini podestà di Verona, 
e letterato, da cui la disputa prese motivo, 
e cui si premette un* epistola . Aggiuntesi 
nella stampa nobil elegia d'Isotta sopra le 
delizie di Zano , castello della sua casa: an- 
che per la poesia fu lodata singolarmente . 
Panfìlio Sasso nel libro de laudìbus Verona : 

Et cut divinai latices Cadmeia Dirce , 

Et pletìrum , &- cytbaram Caliiopea dedit , 
Inter Castalias celebranda Isotta sorores. 

Il Zavarise nella Pantea : 

Quamque Pius stupuit summus , Nogarola , 
Sacerdos , 

hot bea , insignis versu , pedibusque solutis . 

I 

Antonio Lazise nel panegirico inedito sopra 
Verona: 

Castalias generosa Isotta sorores 
%Ausa sequi , & studi is laude s aggressa vi» 
riles . 

Varj suoi scritti e componimenti vidi già 
nella biblioteca di Milano nel codice M. 44. 
in quarto , de* quali non presi memoria . Il 
Bevilacqua n. 25. è tutto composto di epistole 
sue, o a lei dirette. Proposte, o risposte vi 
si veggono del Guarino, di Girolamo Guarini, 
di Tobia, e di Damiano Borghi, di Lodo- 
vico Cendrata, di Nicolò Veniero, di Nico- 
lò 
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lò Barbo (in altro codice d'Ermolao. Barbaro) 
del cardinal Giuliano eh* avea preseduto al 
concilio di Basilea, e d'altri. Il Ms. 718. 
alquante pur n'ha di lei a Damiano Borgo, 
e di questo a lei . Quelle d' Isotta singolar- 
mente spirano prudenza e dottrina , ma non 
ci si veggon quelle che diresse a Nicolò V. 
ed a Pio II. per eccitargli a guerra contra 
Turchi. Una sua orazione al vescovo Ermo- 
lao Barbaro è in un manuscritto Moscardo , 
che principia : Non dubito , Reverende Pater , 
fore plerosque . 

Più altre donne per gli studj lodate e ri- 
cordate da molti conta questa illustre fami- 
glia, ond« fu detto a ragione nell'epistola 
al suo dialogo premessa , che di esse quodam 
quasi fato ulto tempore non caruit . Di Lau- 
ra moglie del dòge di Venezia Nicolò Tro- 
no , che più cose scrivesse , afferma il Corte . 
Di Angela moglie del conte Antonio d'Arco 
narra Filippo da Bergamo nel libro do da- 
ris mulieribus , che tra 1' altre cose egloghe 
compose mirabili* e narra di Ginevra sorel- 
la d' Isotta , qual fu poi moglie del conte 
Brunoro Gamba ra , che scrisse lettere molto 
dotte . Ne parla anche il Tomasini negli elo- 
gi. Leonardo Losco in egloga ad Isotta , e a 
Ginepra nel mio codice n. 36. 

Quamquam ilio fuerit nupet de sanguine 
virgo, 

%4ngola % non illis animo , vel Carmine dispar. 

O z , Nel 
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Nel Ms. 718. lettera si ha di Giorgio Lazi- 
sè del Generosi* ac dottissimi* Virgi- 

nibus Zinevra , & Isotta . Ma questa oscu- 
rò tutte T altre , e tramandò fino alla pre- 
sente età con fatale accoppiamento di rarissi- 
me doti la continuazion di tal nome nella 
famiglia . 

Leonardo Nogarola protonotario apostoli- 
co introdotto nel dialogo accennato, fu fra- 
tello d* Isotta , e dotte e voluminose opere 
scrisse De Mundi aternitate . Vicentine 1480. 
De Beatitudine » Bonon . 1481. ambedue di 
nuovo nel 1485. Il sig. Saibante possiede 
gli originali di man dell'autore, e in oltre 
a penna . De rerum quiditatibus all' Univer- 
sità di Padova; De immortalitate anima a 
Lorenzo de Medici; e un'orazione parte la- 
tina , e parte volgare detta nel Consiglio di 
Vicenza ( nella qual città assai dimorò per 
essersi quivi riccamente accasato ) in favor 
d' Ogniben da Lonigo , che dice era celebre 
in ogni parte, e cui trattavasi di levar lo 
stipendio, come a pubblico maestro assegna- 
togli . 
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GIORGIO BEVILACQUA 
L A Z I S E. 

Nel codice Bevilacqua num. i . trovai già la 
seguente opera affatto ignota per V innanzi . 
Prestantissimi I. C. Georgii Bevilaqute dt 
Lacisio ad virum Patritium Marcum Donatum 
I. C. Historia de bello Gallico . Si divide in 
tre libri , e tratta della guerra de' Veneziani 
con Filippo Visconte confederato col marche- 
se di Mantova, dal 1438. fino alla pace, e 
per guerra gallica intende seguita in Lombar- 
dia. Dice nella prefazione: Quando rerum 
omnium gestarum speBator interfui , baud me 
fitta , vel ad gratiam cujuspiam loquentem , 
sed veridicum scriptorem censebis . Ben me- 
riterà per ogni conto d' essere inserita nel 
corpo degli scrittori Rerum halkarum. Ci 
descrive tra l'altre cose il mirabil trasporto 
che in queH' occasion si fece di molte trire- 
mi , com' ci le chiama , cioè grossi legni per 
uso di guerra dall'Adige al Lago, tirandogli 
su monti altissimi e scoscesi , talché parve si 
verificasse il declamatorio detto di Giuvena- 
le Velificatu* *Atbos , Sat. 3. Lunghe episto- 
le di quest'autore si hanno nel codice Sai- 
bante 718. Il signor Apostolo Zeno nel to- 
mo 18. del giornal (li Venezia, ne cita altr' 
opera intitolata, Flores ex diBis beati Hie- 
ronymi colletti) dedicata a Zaccaria Barbaro, 
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e veduta da lui nel Museo Grimani . Altre 
epistole del medesimo si hanno in oltre nei 
nostri Mss. 

Nel codice józ. ho Ietta una relazione 
istorica della campagna del 1425. contra il 
duca di Milano, scritta da Battista Bevi- 
lacqua comandante di cavalli , e indirizzata 
a Guarino. Comincia: Dum Senatus Veneti 
validus exercitus . La risposta di Guarino si 
ha nel codice Bev. ip. in quarto . Non so 
se fosse dell' istessa famiglia un Francesco Be- 
vilacqua, che dice-Mario Equicola, Coment. 
Mant. /. 3. avere scritta la vita di Vittori- 
no da Feltre. 



FELICE FELICIANO. 

■ 

In questo secolo s'incominciò da vero a 
dar mano anche allo studio delle Lapide e 
dell' antiche Iscrizioni. Tre furono i primi, 
che nell'istesso tempo singolarmente vi s'ap- 
plicarono, e trascrivendole tentaron l'impre- 
sa di raccoglierle in un corpo : Ciriaco dei 
Pizzecolli da Ancona, che andò spezialmen- 
te in cerca delle greche; Giovanni Marcano- 
va padovano, la cui raccolta in sontuoso co- 
dice che* si conserva, fu scritta con assisten- 
za di lui stesso 1' anno 14Ó5. ; e Feliciano 
veronese . Benché le costor fatiche non sieno 
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state pubblicate con le stampe, quelle de'due 
primi trionfano con tutto ciò nella frequen- 
te menzione de' letterati • là dove Feliciano 
o affatto ignoto e innominato si rimane , 
o con errore, e per ciò che men dovea, da 
taluno vien ricordato . A ben caro prezzo 
io feci già con molto piacere acquisto d'un 
testo a penna, in cui la sua raccolta è de- 
scritta. Di questo stesso esemplare, o d'al- 
tro simile ebber notizia Policarpo Palermo 
e il Reincsio. Leggesi nel principio: Felici* 
Feliciani V erottemi s Epigrammaton ex vetu- 
stissimi* per ipsum fidelitet lapidibus exseri» 
p torum ad splendidtssimum vi rum sfndream 
Mantegnam Patavum , PiUerem incomp arabi- 
lem , liber incipit. Quinci l'equivoco del dot- 
tissimo Fabricio, Bibl. Lat. lib. 4. cap. 5., 
e d'altri, venuto dall' epistole del Pignorio, 
di nominar tra primi studiosi delle lapide 
Andrea Mantegna in vece di Feliciano . Si 
può parimente da ciò conoscere l'equivoco 
del Vasari, che fa il Mantegna mantovano, 
e nato nel 1451. La lettera è del genna- 
io In essa niun altro si nomina, che 
all' istesso studio fosse rivolto , ma ben di- 
ce, come invaghito sempre dell'antichità, su- 
bito uscito di fanciullezza cominciò a ricer- 
care, e con diligenza a trascrivere sì fatti 
monumenti. Quanto alle riferite iscrizioni, 
l' una e l' altra compilazione procede assai 
uniforme ; ma dal riscontro di più luoghi 
mi è paruto di poter raccogliere, che quella 

O 4 di 
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di FeJiciano fosse anteriore, e che da quella 
assai prendesse il Marcanova , poiché dove a 
cagion d' esempio si soprascrive da questo : 
S 'arsirne in quodam molendino Florentinorum : 
1* intero di quello è : hoc epigramma repperi 
equi t andò Sarsinam versus , in quodam mol in- 
dino Florentinorum : non apparisce per veri- 
tà , che il Marcanova andasse viaggiando per 
questo fine , e prendesse dagli originali , co- 
me spesso si conosce da quanto vi nota il 
Feliciano . A certa iscrizion di Verona pre- 
mette il Marcanova in Ampbitbeatro nostro , 
il • che ricopiò per V appunto dal Feliciano , 
senza avvertire che a lui non competeva il 
dir nostro . Da Feliciano ho trovato aver ri» 
copiato parimente altri raccoglitori immedia- 
tamente susseguiti, e poco noti ancora per 
esser rimasi inediti , come Girolamo Bolo- 
gni, Michel Ferrarmi, ed altri. Ad una di 
Argos nella Morea, nota il Feliciano, per 
Cyriacum : e da Ciriaco alcun* altra ancora 
è credibil ne avesse della Grecia . Precede nel 
Ms. un indice delle città , nelle quali le iscri- 
zioni si ritrovano , il qual manca nel Gru- 
tero , 1052. 8. Non so donde fosse tratta 
quell'iscrizione fatta pel sepolcro di Felicia- 
no stesso, che quasi antica fu riferita da 
Appiano , poi dal Gruferò 1052. 8. , e da 
più altri , citata però anche nel Glossario 
del Cangio alla voce Censori us . 

Un Ms. vidi già nella nostra Accademia, 
in cui di questo FeJiciano Antiquario erano 

molte 
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molte poesie volgari : la sua innamorata era 
madonna Pellegrina da Campo: eravi ancora 
qualche sonetto a Felice Feliciano Antiqua» 
rio diretto. Codici ho pur veduti da lui con 
molta pulitezza trascritti. Tra gli altri La 
bella mano di Giusto de* Conti, in fin della 
quale scripto per mano di me Feliciano da 
Verona P anno 14^5. Sabadino Bolognese au- 
tor delle Novelle Porretane fa menzion più 
volte del nostro Feliciano, e lo dice, Nov. 3. 
e 5. cognominato Antiquario per aver lui 
quasi consumato gli anni suoi in cercar le 
antichità; e dice altrove, come distrusse il 
suo patrimonio per attendere ali* alchimia , 
onde poi forse venne lo scriver codici a prez- 
zo. Nella terza novella Gregorio Lavagno- 
lo, Gentiluomo Veronese de costumi & na^io- 
ne prestante , liberale e piacevol molto , così 
parla. Voi dovete nella terra vostra magni- 
fico Conte , generosi Gentiluomini , e voi no- 
bilissime matrone aver conosciuto un Feliciano 
homo egregio de davo et erudito ingegno , Ut- 
t erato, e de virtù laudevole pieno , e de gra- 
ziosa e lepida conversazione tutto ornato , co- 
gnominato Antiquario per aver lui quasi con- 
sumati gli anni suoi in cercare le generose 
antiquità de Roma , de Ravenna, e de tut- 
ta Italia. Costui dunque avendo oltre le an- 
tiquità posto ogni suo studio , e ingegno in 
cercare ed investigare P arte maggiore, cioè 
la quinta essenza , si trasferì per tal cagio- 
ne in la Marca Anconitana per trovare un 

Ere- 
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Eremita &c. Nella decimaquarta : P altro gior- 
no fu narrato un piacevol caso del provido 
homo F elidano ^Antiquario da Verona , del 
quale credo pih faceto homo non si trovasse 
&c. Costui adunque essendo in continuo pen- 
siero di trovare il vero effetto dell 1 %Arcbi- 
mia , nella quale oltre al patrimonio suo , che 
fu assai buono et ampio , ha consumato ogni 
suo guadagno , impegnato gli amici , e quasi 
la vita propria , et come ciascuno di voi può 
vedere , ancora ebe sia de virtù predito et 
facundo , mendico quasi se trova , non man* 
cando però tutta via del pristino suo lavo- 
ro , dal quale dice non voler cessare per nien- 
te fino alla morte , parendoli uno dolce im- 
poverire el fundere nel li grusoli quel poco 
de argento , ebe alle volte alla mano gli per- 
viene, et non poco onore esser veduto per le 
piagge gir tinto del volto e delle mani , no» 
altrimenti ebe se fosse aurifice o magnano ... 

Veduta da alcuni amici la mia notizia di 
J* ' elici ano , si son rammaricati , perebè non ab- 
bia inserita la lettera da lui premessa alla 
sua raccolta di* Iscrizioni , che tengo in testo 
a penna.' per compiacergli però non mi sarà 
grave il farla soggiunger qui . Nel fine del 
codice si mette /' interpretazione d'alquante 
sigle legali. 



Fé- 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 2ip 

Felicis Feliciani Veronensis 



Epigrammaton ex vetustissimis per ipsum fi- 
deliter lapidibus exseriptorum ad splendidjs- 
simum virum Andream Mantegnam Patavum 
piéìorem incomparabilem liber incipit. 

* 

Cum mecum ac diu multum considerassem 
pulcherrima ac memoratu digna a plerisque 
poetis ac viris hercle probatissimis bene & 
eleganter dióìa, in hanc tandem deveni sen- 
tentiam , iJIud esse a Marone nostro , Poe- 
tarum principe , de sua cujusque voluptate 
decantatum prope divinitus : Trabit sua quem» 
qut voluptass ncque Phcebi Apollinis, quam 
àjunt, Cortyna umquam reclusa hoc uno cer- 
tius unum vel certius reddidit oraculum. In* 
venies enim hac nostra nonnullos tempestate 
divitiarum percupidos, qui maria navigando, 
terras peragrando , quzeumque pericula adeun- 
do , dies no&esque lucro student , & inser- 
viunt ; quosdam autem militiam adamantes , 
qui contemptis omnibus, & prò nihilo habi- 
tis rebus, equis gaudent & armis; alios au- 
tem videbis, quibus potissimum dele&entur, 
ea summo cum studio persequentes . Ego au- 
tem haec omnia minimi ducens, postquam ex 
ephebis excessi , vitaque mihi fuit liberior , 
in multiplicium comtemplatione rerum, ea- 
rumque laudabilium , penitus animum appli- 
cui; & in primis in speculanda illa venera- 
bili 
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bili majorum prisca nostrorum antiquitate ; 
quod me facile consequturum putans ex epi- 
grammaton notione yetustorum , diligenter 
operam dedi , ut non modo lapides incisa con- 
tinentes epigrammata, qui omnibus pater e nt, 
prò viribus inviserem, ac ut szpius accidit, 
resupinarem* sed si opus esset, inverterem, 
atque ex ipsis, velut inquiunt, parentis vi- 
sceribus eruerem , ac extirparem , pristina- 
que luci restituerem. Quo quidem voto mul- 
ta lecìitavi , per notavi , vereque ac fideliter 
excripsi * omnia quippe singulari laude , n ce 
non cujusvis viri leélione probati condigna. 
Quz cunèta in mine usque diem per civita- 
tes Italia? , & diversis in locis agrorum re- 
perta tibi, Andreas, amico incomparabili de- 
dicavi j cum quia te hujusmodi antiquitatis 
investigando promptissimum , amantissimum- 
que percepì * tum quoniam nihil est apud 
me potius & antiquius , quam te fieri per- 
quam docìissimum , atque omnibus in rebus 
praeclaris consumatum virum evadere : quod 
porro futurum minime vereor , si studueris 
una cum corporis, & fortuna? bonis qua; ani- 
mi sunt quoque connettere * qui bus nomen 
illustre proculdubio comparabis , & immorta- 
le, cum ejusmodi sit eorum natura, ut mor- 
tem quodammodo ipsam vincere videantur , 
& interinare . Si quosdam obscura tibi , vel 
imperfetta videbuntur, non meae adscribito 
negligenti», non ignorantia», sed stati lon- 
gissimse, qua; quidem omnia delet* tum eo- 
rum 
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rum impietati , qui scelestis manibus res olim 
tanta cum dignitate immortalitati devotas di- 
lacerare, ferro discerpere, ac funditus tollere 
sunt ausi . Verum ne in eo sim prolixior , 
quod non sine lacrimis mcerorcque possum 
conari, accipe jam nostra libens munuscula, 
quae si saepius Iegeris , itemque relegeris , haud 
mediocrem tibi fruclum perceperis in elegan- 
tiae majorum cognitione, & in ortographia 
potissimum, a qua plerique ita sunt his alie- 
ni diebus, ut re&ius barbari quam Latini 
sint judicandi . Vale Andreas noster . 
Verona idibus Januarii MCCCCLXIII. 

Jllle Iscrizioni di Tusculano sul lago premette : 

Vili. Kal. Oaobr. Sub regimine egregn vi- 
ri Samuelis de Tradate, & Johanne Patavo 
procurante, me Felice Feliciano una cum flo- 
rentissima sequente caterva &c. Bcnacum li- 
quidum Neptuni campum circumquaque per- 
volavimus in cymba quadam tapetibus & om- 
ni genere ornamentorum fulcita, quam con- 
scenderamus lauris & aliis frondibus nobili- 
bus ornatam , ipso semper Samuele caelesti 
harmonia cytharizante . Tandem lacum glorio- 
sissime transfretati , portum tutum petimus, 
navemque descendimus, & primum ad hortos 
amcenissimos Musarum venimus, eosque non 
modo roseis & purpureis floribus redolentes 
comperimus, verum etiam citreis & limoneis 
frondosis undique ramis umbrosos inspexi- 

mus 
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mus &c E quelle di Roma premette . Fpi- 
grammata reperta in arcubus triumphalibus 
ac pontibus, aquarumque du&ibus, atque se- 
pulcris , & aliis substru&ionibus antiquis , 
tam in alma Vrbe , quam in aliis locis urbem 
ipsam circumiacentibus , ad commendationem 
famamque Senatus Populique Romani ac Pon- 
tificum & Imperatorum aliorumque virorum 
illustrium commendatione dignorum facìa , in 
praesenti libello prout potui ad delecìationem 
Jegentium recollegi . Et primo Romae &c. 



GIURISTI. 

Farem precedere Bartolommeo Cipolla , di 
cui cosi parla il Pancirolo, /. 2. cap. 113. , 
Ingenti felicitate & dottrina Bartbolómeus 
Cepolla Veronensis ita prtestitit , ut supra 
omnes sui temporis Jurisconsultot generi bw 
mano profuisse judicetur, dum recondita! le- 
ges y & incognitas jurium materias illustrat . 
Studiò in Bologna , e si fece ammirare in 
Roma: nel 1458. era già lettore in Padova. 
Mori nel 1477., come si ha nel Supplemen- 
to delle Croniche. I suoi trattati legali do- 
po più edizioni furon ridotti in corpo e pub- 
blicati in Lione l'anno 1570. I Consigli ci- 
vili e criminali uscirono in più volte , e nel 
1589. un libro secondo ne diede fuori in 
Verona Donato Salutello nostro giurisconsul- 

to 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 213 

to~ (di cui poesie si veggono ancora nelle 
raccolte) illustrandogli neli'istesso tempo con 
annotazioni . Vennero poi raccolti tutti in 
un tomo Francfort I5pp. Si trovano i Con- 
sigli di Paolo da Castro stampati nel 147$., 
con questa postilla nel fine. Insignii eques 
& comes ac juriscivilis & pontificii interprer 
famosissimus Bartbolomaus Cepolla Veronen- 
sis %Advocatus concistorialis in florentissimo 
Gymnasio Patavino Ordinariam juriscivilis 
de mane publice legens singula colligere eia* 
boravit. Il Ms. n. 1300. contiene i libri de 
S ervitutibus mbanorum O rusticorum prtedio- 
rum ; dove notasi al fin dell 1 ultimo , come 
fu terminato nel 14.61. quem diebus suarum 
juris civili* letlionum singulis , biennio com- 
posuit , ejusque audìtoribus in florentissimo 
Gymnasio Patavino transcribentibus , prout in 
die scripserat , legendo edidit . 

Di Giovanni Emilj figliuolo di Filippino 
che fu adoprato ne' primi impieghi da Gioan 
Galeazzo Visconte, grosso volume è impres- 
so, intitolato Repertorium de Mìliis senza 
nota di tempo; ma un esemplare ve n'ha a 
san Lonardo comperato da Celso nel 1472. 
Ristampato in Basilea nel 1488. Job anni s 
Milii de Verona Repertorium aureum juris . 
Altr' opera ne addita il Tomasini ne' catalo- 
ghi de'Mss. di Padova, perchè non solamen- 
te vi ha Repertorium Jobannis de Miliis , 
ma ancora Summa ^Emiliana , opus lobannis 
de RLmiliis Avocati Concistorialis . Fu fra- 
tello 
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tello di Pietro monaco benedettino, e abate 
di s. Zenone, che rinunziò l'abazia al fra- 
tello Marco (sotto del quale fu messa in 
commenda) e passò a prelatura, ed all'aba- 
zia di Rosazio nel Friuli , qual fu altresì 
commendata . Suoi componimenti in versi ho 
veduti nel cod. 358., e insieme l'orazion fu- 
nebre a lui detta : Borgognoni ~4stensis in fu- 
nere Petri de Miliis Veronensis Legati apo- 
stoli ci Oratio . Vi si dice figliuolo juris utrius- 
que consulti siimi Pbilippini , e COSÌ riputato 
nel gius civile e pontifìcio, che non pochi 
uomini gravi ebbe in Verona tra' suoi udito- 
ri . Portatosi a Roma entrò tanto in grazia 
a Martino quinto, che gli diede il proprio 
cognome, onde si chiamò Pier Colonna. Fu 
presidente al Concilio di Siena, la storia del 
quale illustrar si potrebbe co' brevi che dai 
conti Emilj conservansi . Mandato in tempi 
molto sconvolti nella Marca d'Ancona go- 
vernatore, ricuperò alcune città, & btretU 
cos , quos vulgus Fraticello! appellat , qui 
in Piceno a nullis ante, ReBoribus potuerant 
extirpariy radicitus euulsit : tanto si ha neU' 
orazione. Di Gian Francesco Emilj fa elo- 
gio l'Azion Paritea, e si conservano lettere 
ed allegazioni ; nelle quali si sostrive Johann, 
Frane. JEmilius I. V. D. Eques aurata r , 
& Comes , ac S. R. L Consiliarius , nec non 
S. D. N. Papa JÌdvocatus Consistorialis . 

Pier Francesco Giusti , molto nominato 
nelle memorie di que' tempi, è annoverato 

in 



LIBRO TERZO. n S 

in primo luogo tra' quelli che riformarono 
lo Statuto, e con le sue correzioni originali 
ne conserva un esemplare il sig. conte Gom- 
berto Giusti . Prese per moglie Tuttadon- 
na Maffei nel 1427.: si conservano a penna 
concioni da lui fatte in occasione d'ambasce- 
rie. Non minor grido ebbe Lelio suo nipo- 
te, ch'essendo podestà di Fiorenza, aggiun- 
se alcuni capitoli allo Statuto di quella cit- 
tà • e così Giusto di questo figliuolo , det- 
to Senator Veronese da Giorgio Valla che gli 
dedicò la sua versione de' Morali grandi , e 
più orazioni del quale furon raccolte. D'un 
Manfredo de' Giusti vissuto in tempo del 
Guarino ha più componimenti il ms. 750. 
Della letteratura del conte Giulio nel susse- 
guente secolo gran lodi si veggono in una 
lettera di Paolo Manuzio nel libro sesto. 

Cristoforo Lafranchini insieme legista, che 
fu ambasciator per la patria a Venezia , scris- 
se un libro de pracedentia DoBor 'ts & Miti* 
tir , riportato nel tomo 1 2. de' trattati lega- 
li ; ed altro in encomio dell* imperador Fe- 
derigo, come ho imparato da un ampio di- 
ploma, dato in Ferrara nel 1452. Il codice 
Bevilacqua ip. in quarto , contiene in oltre 
molti suoi componimenti in versi latini, ed 
in prosa, tra' quali orazione detta nel suo 
ingresso alla lettura di Ferrara 1' anno 1448. 
ed altra per le nozze di Gerardo Bevilacqua 
e di Costanza Bentivoglia da Bologna. Sue 
poesie latine sono ancora nel ms. 358. Cu- 

Ver. Ili. T. III. P riosa 
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riosa invettiva scrisse, che si ha in questi 
codici contra alcuni costumi principiati a 
suo tempo , cioè d' ambire il titolo di conte , 
e di lasciare l'abito pròprio e nativo, per 
vestirsi al modo d'altre nazioni; il che al- 
lora con fatale e inenarrabil danno, e con 
mina, non meno dell'estimazione, che del- 
le sostanze, si prese pazzamente a fare dal- 
la gioventù: gli chiama deliro* habitus , tr 
inbonestos , & bistrionibus aptisiimos / ma- 
ravigliandosi come le donne non si vergo- 
gnassero cum co cauponario babitu in publi* 
cum prodire , spretaque bonestissima Itala de* 
port attorte vestt'mentorum , barbaricum butte , 
& Gallicum babitum tamquam fatua & bai- 
neariis similes assumere . Forse di ciò par» 
lava quell'operetta manuscrittta d'un nostro 
citata dal Labbe, Bibl. ms*. p. 207. : Carmen 
Faust ini Buturini de genere vestimentorum." 
il Torresani la nota come impressa. Ebbe 
Lafranchino molti libri stampati e scritti , 
de' quali fa lunga menzione nel suo testamen- 
to rogato l'anno 1404. 

Gian Nicola Salerno, lodato dal Biondo, 
fu pretore in Mantova , in Bologna, e in 
Firenze , come si ha da un' epistola a lui 
diretta dal Guarino. Si vedene'Mss. la ora- 
zione recitata da lui nell'ingresso alla pretu- 
ra di Bologna, e quella nel terminar di es- 
sa • ed altra nel mio segnato dal num. 22. , 
in fin. della quale : Oratio baùtta per me Io .' 
Nicolaum de Salernis de Verona coram domi* 

nis 



Digitized fc>y Google 



LIBRO TÈRZO. 
nls Prioribus Senarum > Capitaneoque populi , 
dum prò administranda Pretura donarent me 
signis populi , clipeoque . 

Di Giacopo Lavagnolo giurisconsulto si 
ha qualche epistola in un codice Trevisani , 
e in dueSaibanti, e si ha nel 750. l'orazio- 
ne fattagli nello spirare la sua pretura di 
Bologna . Gli dedicò Guarino la traduzione 
de' Paralleli di Plutarco . La lettera eh* è nel 
ms» incomincia,: Cum tuum te Polia* 

num, suavissime Jacoke , me vero Politela- 
nus ager in prasentia teneat &c. Loda gran- 
demente in essa un altro Giacopo suo avo 
per ingegno e dottrina. Il nostro è nomina- 
to dal Platina nella vita di Nicolò V. e lo 
storico anonimo del codice 1304. all'anno 
1453. parla della congiura scoperta da lui, 
mentr'era senator di Roma. Nella vita del 
cardinal Capranica, pubblicata dal Baluzio 
tra le miscellanee , Battista Poggio , che ne 
fu autore, tra i segretarj di Martino quin- 
to che dice erano- de' prim' uomini del mon- 
do, nomina suo padre, il Biondo, e Jacobus 
Languisco Veronensis , che ho per certo do- 
versi leggere Lavagnolo. 
. Di Madio , o Maggio , o Mazo de' Mazi 
giuriscorisulto , che ornatamente scrivea, fan? 
no menzione il Biondo e il Guarino . Di 
Girolamo dell' istessa famiglia, orazioni ed 
epistole son ne' Mss. Del primo si hanno 
anche epistole al conte Lodovico Sanbonifa- 
cio: come ancora di Giovanni Prato lettor 

P 2 or- 
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ordinario in Padova , e di Silvestro Landi 
Reipublka Veronensis Cancellarius , che fece 
il proemio agli Statuti , ed a cui scrive Gua- 
rino più volte . Note allo Statuto vengon 
citate di Guido dalla Torre. Di Domenico 
Panvinio, che scrisse consigli, e fu eletto 
arbitro tra il duca di Milano, e i signori 
da Carrara, fa memoria il pronipote Onofrio. 
D'Andrea Pellegrini, vissuto nel 1450. affer- 
ma il Torresani aver veduto consigli crimi- 
minali. Abbiamo ne* Mss. Saibanti pratica 
aBorum Notariorum di Mario Pindemonte ; 
così Somma dell'arte notariale di Lodovico 
de Polenti* da Legnago, e Lucifer seu pra- 
Bica aBorum d'Antonio Gregorj de Insula 
infra. Parimente annotazioni super varia 
Digest orum di Paolo Andrea del Bene, di 
cui versi latini e prose conserva un codice 
della libreria de' padri di s. Nicolò , insieme 
con varj componimenti di Tebaldo Capella . 

Nell'archivio di santo Stefano grandissimo 
libro di carta pecora contiene la copia di 
molti antichi instrumenti , quali terminano 
nel 1430., ed ha nel fine: per me lobannem 
notarium natum Magistri BenediBi facultatis 
Loie* , nec non Grammatica' professori s , ha* 
titatorem guaita S. Stephant . 
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POETI LATINI. 

Lodovico Merchenti trattò in versi esame- 
tri della vittoria de' Veneziani contra Filip- 
po Visconti nel 1438. sopra il lago di Gar- 
da. Ne* versi di Virgilio Zavarise, de' quali 
parleremo nel seguente capitolo: 

Et qui Lucanum propior Mercentus adivi 't , 
Baldum , & Benacum , & riavalla putita 
pingens , 

Si conserva quest'operetta intitolata Benacus 
nel codice 344. Lodovici Mercbentii Veronen- 
sis ad Marium PhiUlpbum Poetam. La let- 
tera al Filelfo che fu figlio di Francesco , e 
maestro del Merchenti , incomincia : Cogitati* 
ti mecum. Seguono versi, 

Recipe nunc nostrum placide nunc accipe car» 
me» 

Gentibus Italia jam gloria magna Pbilel* 
pbe &c. 

Principio dell'opera: 

Carmina divini venienti a fonte Pbilelpbi 
*4d cantus , altosque modos dulcedine summa 
Incendere animos . 
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Altri versi dell' istesso Lodovico veggonsi 
quivi, e alcuni versi a lui del Guarino, tra' 
quali : 

Tibi pr&sertim , Lidovice , tuam 
ofnimo % virtute, atque ingenio 
S obolo* amanti simul , & pattern 
Egregi um , te gnato dignum . 
iVffc enim pradia , quibus exundat 
Cumulato cornu , divitiasque 
Magni factS) ut dulces undas 
Heliconis &c. 

Di Tobia dal Borgo epistole a Isotta No- 
garola si hanno ne* Mss. , ed orazione a Fran- 
cesco Barbaro podestà di Verona, che avea 
prima fatto ambasciate e sostenuto impieghi 
gravissimi. Principia l'orazione: Inveteratum 
bujusce civitatis morem non ignora* % Eques 
illustri* , & pr ad arissime Prases / eos Pra*> 
tores , ac Magistratus , quos de se benemeri- 
to* novissent , exquisito quodam laudationis 
munere donare consucvisse . Nel codice 476'. 
condensi il libro Isotteus j cioè tre libri d' 
elegie sopra Isotta da Rimini , stampati già 
in Parigi , ma gli contiene molto più ampj 
e più regolati. Quelle che portan nome del 
Poeta , c' è chi le attribuisce al Porcellio ' y ma 
nel Ms. si premette alla prima di esse To- 
bias Poeta Feronensis. Egli in fatti fu poe» 
ta di Sigismondo Malatesta • però nel suo 
epitaffio composto da Tito Strozza che si ha 
in questi codici: 

Et 
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Et preco insignii rerum , Malatetta, tuarum 
Sigismunde t iacet , mutaque fatla tuba est. 

10 stampato legge altramente. 

Di Francesco Brusoni da Legnago si ha 
nel ms. 378. Prognosticon . Comincia: 

Preterita antiqui cecinerunt omnia vates . 

Di quest'opera non s'è più avuto notizia, 
ma bensì d'altra pure in versi sopra la cit- 
tà e paese di Rovigo, che fu stampata nel 
1580.; e di nuovo pochi anni sono in Tre- 
viso. In questa ristampa l'autore vien detto 
da Rovigo, ma il codice pur or mentovato 
ha nel principio: Francisci Brusonis Lenin» 
censii , Poeta laureati, & Comitis Palatini 
Prognosticon: ed oltre a ciò il Nicoli nella 
storia del Polesine così lo nomina, lib. 2.: 

11 Poeta Brmone da Legnago di Rovigo ieri» 
vendo , &c. 

Il signor Prevosto Muratori, cui non gli 
amici solamente, tra' quali io mi pregio d' 
essere, ma Vltzlia. tutta avrà sempre obbli- 
go infinito , mi ha fatto vedere ne' Mss. esten- 
si : Laudivi i V 'granenti t Tragedia de capti- 
vi tate Jacobi Ducit ad Bortium Marebionem : 
Se debba leggersi Veronentit lascerò , eh' al- 
tri giudichi. Bernardino Campagna compose 
una tragedia in versi giambici sopra la pas- 
sion del Signore : La Pantea : cujut Jesus 
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Est pattern t ragie e numeri* plorata* amarti. 

Si conserva tal tragedia nel Ms. 1301. Prin- 
cipia : 

Dolor frementi cor mibè frangens , ferus . 

Finisce : M nostra tutum te ci a perducet gra- 
dum. La dedicatoria è in elegiaci a Sisto 
quarto . 

Di Baldassar Crasso componimenti trovan- 
sì nelMs. 358., e versi in fronte al secon- 
do volume dell'epistole del Bosscm. Di Leo- 
nardo Montagna nell'istesso libro, e in più 
altri ; e del medesimo in altro codice Saiban- 
te Breviarium de vaticiniti , curiosa operet- 
ta al fin della quale: sed quoniam & Theo* 
pbiliy & B. Vincentii , ut ceteros sileam y te* 
stimvnio usus sum , qu<e sunt ab utroque ipso* 
rum edita, a Rustie iano viro religioso sum» 
tnatim colletta , buie opusculo meo tamquam 
fidei obsignationem sub) ungere mibi consilium 
est . Non parlo di Quinto Emiliano Cim- 
briaco , che fiorì verso la fine di questo se- 
colo, e par preludesse all'uso di trasformar- 
si il nome , che venne poco dopo , e di farlo 
Romano, perchè se bene ne' versi preposti 
all'edizion di Plinio del Benedetti par si fac- 
cia Veronese, nelle premesse a' suoi Encomia* 
stici, riportati nella raccolta Rerum Gcrma» 
nicarum di Marquardo Freero , Giovanni Ca- 
mere 
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mers lo dice Vicentino , e tal lo mostra il 
soprannome ch'ei si diede diCimbriaco. In- 
segnò in Cividale, e fu amico del Sabeliico. 
Di sue poesie fu stampato un libro in Franc- 
fort nel lóiz. 

Di Ctllcnio Pisciente molti e vaghi versi 
conserva il codice 358. , cioè di Bernardin 
Cillenio da Peschiera, il cui comento sopra 
Tibullo fu stampato in Roma nel 147$., in 
Venezia nel 1487., e in Parigi, e più altre 
volte. Nomina in oltre il Labbe, Bibl. Mss. 
pag, 233. Bernardini Veronensis Commentum 
in Priapeja, Diverso fu da* questo Bernardi- 
no Partenio di Spilimbergo, di cui si han- 
no tre libri d'eleganti poesie latine. Il Gol- 
dasto nella sua raccolta de' Cataletti d'Ovi- 
dio mette Bernardini Cilanii Veronensis %.4mo* 
res , Franco/, ióio., libro dato prima fuo- 
ri sott' altro nome. Il nostro Ms. ha molti 
componimenti di più. Siami lecito di reci- 
tarne qui pochi versi per alleviare alquanto 
f incredibil fatica e noja dell'andar ripescan- 
do queste notizie. 

Quid fles , 0 mea lux ? quid madidas genas 
Perturbas l aerimi s y albaque percutis 
Savis peblora palmi s , 
Et flavum lanias caput ? 
Felix Elysium jam nemus aspicit 
Frater, Parca truci , quem rapai t manu , 
Et possessa beath 
Umbri* t ura perambulat . 

Hic 
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Hrc sunt virginei cum cytbaris ebori , 
Hic est arcttenens cum pbaretra puer 
Passim lilia , passim 
Rubra cum violi s rosa .1 
H<ec nos tura manente hoc nemus incoi et 
Quisquis perpetuis fervet amoribus y 
Quisquis petlore molli 
bici ics a s aluit faces. 
Ergo jam queruli s parco doloribus , 
Neu mastis violes funera fletibus . 
Vivum , Milpbia , vulgus 
Flores , si sapias magis . 

Quoti es nitentes Milpbia mea genas , 

Frontemque cerno lucidami 

Ingens sub imis ossibus crescit calor , 

£f fiamma pe&us macerata 

Vix confinerò se potest demens amor , 

Et impetus cupidinis , 

Iniiciat ambas quin statim collo manus, 

Et rapta carpat oscula. 

Verum moratur me venerandus pudor , 

Tantumque dissuadet nefas . 

Pudore viBus savit infrendens amor , 

Magisque fervet , *c m*£/x Of. 

L'istesso codice 358., che contiene una 
gran raccolta di poesie latine, oltre a mol- 
ti autori da noi altrove riferiti , questi no- 
mi ancora ad alcuni componimenti premet- 
te. Girolamo Dionisi . Antonio Montanari 
lodato da Panfilo Sasso per astronomia. Gi- 
rolamo 
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rolamo Bagolini. Pier Francesco Bra. Gu- 
glielmo Guariente. Mattia Zucco. Bernardin 
Volpino. Francesco RecaJco. Gioan France- 
sco Segala. Filippo Murnovo. Bianco Ceru- 
ti, e alcun altro, che lascia in dubbio, se 
fosse Veronese, o no. Nel 718. epigrammi 
sono di Giovanni Lagarino, e di Giacopo 
Guariente detto Vbilomusus . Ad alcuni di 
questi e a molt' altri Veronesi indrizza epi- 
grammi ed elegie Panfilo Sasso, il quale 
come appare dalla raccolta stampata delle sue 
poesie latine, fece qui buona parte della sua 
vita. Non pochi de* nostri letterati di quel 
secolo ei nomina nel libro elegiaco de lau~ 
dibus Verona . Di Zennovello Giusti , che 
avea ornato tutto il suo palazzo delle Stelle 
d* eleganti distici fa menzione il Rocociolo . 
D'un Aurelio di questa età avea poesie il 
Torresani . Di Tommaso Turco eleganti epi- 
grammi conserva il nostro Ms. n. 36*. 

Mario Filelfo figliuol di Francesco non fu 
veramente veronese per nascita ; ma poiché 
il fu in certo modo per elezione, e poiché 
di lui nèGiraldi, né Vossio conobbero scrit- 
to alcuno , diremo , come nel codice Saiban* 
te 356. si ha un' elegia nella quale ei recita 
T opere sue in numero di 60. in circa , la 
più parte in versi, talché afferma, niuno 

mai averne ftfto tanti . 

* 

-Afe breviof Naso, meque Maro brevìor . 
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E* notabile, che dice aver fatto tragedie e 
commedie, e niun genere di poesia essergli 
stato ignoto . Sua satira è nelT istesso libro 
contra la facilità allor venuta di far conti 
palatini , e dottori e poeti laureati : 

Comes esse o qui s qui s anbelas , 
x/fut Eques, aut DoRor, genibus te ostendito 
flexis y 

Quod cupis, illud eris : concurrit turba, nec 
ullus 

Hinc exclusus abit . Comhum ergo occurris ubi' 
que 

Navigiis; aurum presto sh 9 nec tibi natus 
Ullus erit si ne lege H pater , succedet in omnes 
Poster 'ttatis opes y Comitum quem cura fovebit , 
Legitimus fiet , nec in orbe tabe II io rarus tre. 

Afferma Mario altresì d* aver tradotto in 
versi la Teogonia d' Esiodo , e d' aver tradot- 
to Omero, benché non ancor terminato, e 
alcuni libri d' Aristotele e di Platone , 
d'avere scritti epigrammi e lettere in greco, 
e la vita di Dante in latino; e come vol- 
garizzava allora Strabone, e non avea anco- 
ra quarantacinquenne II Ms. 357. contie- 
ne sua lunga opera in versi esametri , distin- 
ta in tre libri , ed intitolata Verona , nella 
quale tratta di tutti i pregi della città e 
territorio, e fa menzione delle più conosciu- 
te famiglie. Se ne raccoglie fosse qui condoN 
to per maestro pubblico : 

Sur- 
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Surgimus , & rediisse iuvat * Verona quo te tilt 
Insignita suis placet .• bic requie se oc mens est , 
Donec gratus erit populus mihi , nec labor esse 
Incipiet vanits : deletlant pramia , laude* &c. 

Seguono dell' istesso terze rime sopra il la- 
go. Sua traduzione dell' uficio della Madon- 
na, ed' altri ancora , co' salmi , preci , ed 
inni , tutto in terza rima , conservasi in 
bel testo a penna della libreria Trevisani, 
fu già da me avvertito ne' Traduttori Italia- 
ni. In volgare compose ancora un romanzo: 
Glicefila Ninfa Bolognese. Fu poi condotto 
per maestro in Mantova , dove scrisse il 
Tritemio, che morì nel 1480., e nota che 
fece orazioni , e trattato d' arte rettorica . ■ 
Non è da tacere, come improwisator fu 
mirabile in italiano, e in latino, e d' in- 
credibil memoria: narra il Giraldi, che pro- 
postigli da cento persone ( forse l' usò per 
numero indeterminato ) argomenti varj , ei 
gii ripigliava tutti per ordine , e sopra cias- 
cun verseggiava. Maraviglie intorno a ciò 
narra Matteo Bosso, /. z. ep. 38. anche di 
Panfilio Sasso, e così del trattar prontamen- 
te di qualunque materia . Abbiamo per altro 
in oggi un nostro gentiluomo, il p. d. Marc' 
Antonio Zucco monaco Olivetano, che non 
solamente improvvisa con somma grazia in 
argomenti comuni, ma con tutta felicità in 
qualunque soggetto filosofico , e dove sia dif- 
ficile 
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fàcile lo spiegarsi anche pensatamente. E poi- 
ché gì' improvvisanti Sanesi , tra* quali il ce- 
lebre cavalier Perfetti , hanno messo in uso 
di riassumer per ultimo , e cT epilogare i ma- 
neggiati argomenti , egli per disparati che 
sieno , gli unisce allora con passaggi così 
mirabili, indi gli compenetra insieme tanto 
ingegnosamente, Che pensar noi potria chi 
non r ba udito , Petr. Son. P. i. Aggiunga- 
si, ch'ei non improvvisa solamente cantan- 
do, com'è uso di tutti, ma con assai mag- 
gior meraviglia cento terzetti dirà un dopo 
l'altro seguitamente ragionando; e recitatigli 
piìi e piìi sonetti , con le stesse rime , per 
istrane che sieno, immediatamente risponde. 
Queste giocondissime pruove sembrano im- 
possibili , anche quando attualmente si veg- 
gono , e son doni che per verità fuor d' Italia 
non trovansi . Ma in Italia ancora nè si era 
udito piìi improvvisar per più ore in sogget- 
ti varj senza canto , nè in astrusi e dottri- 
nali argomenti. 



GIO- 
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GIOVANNI PANTEO, 

e DISCEPOLI. 

Giovanni Antonio Panteo lesse il gius ca- 
nonico in Padova; fìi segretario del vescovo 
Ermolao Barbaro, indi arciprete d' Ognisan- 
ti , poi canonico di Treviso . Scrisse da gio- 
vane un'opera in dialogo sopra i bagni di 
Caldiero , nel qual argomento avea ' prima 
scritto Aleardo Pindemonte , medico insigne . 
* Tratta in essa var; punti d' erudizione , e si 
mostra bravo grecista . Fa la dedicatoria in 
versi ad Andrea Banda giurisconsulto , pode- 
stà di Legnago : all' istesso mentr' era vicario 
della casa de' mercanti dedicò altra operetta 
de laudi bus Verona , nel principio della quale 
tocca, com'era stato suo condiscepolo sotto 
Antonio da Brognoligo. Fecesi ancora dal 
Panteo il proemio agli Statuti de' mercanti , 
indrizzato a Francesco Diedo podestà di Ve- 
rona, stato poco prima ambasciadore a Sisto 
quarto, di cui si na elegante epistola di ri- 
sposta. A piè di questo libro versi trovansi 
premiabili di Dante terzo, d'Agostino Capel- 
lo, di Giacopo Conte Giuliari, e di Virgi- 
lio Zavarise. 

Erano questi stati suoi discepoli , e di es- 
si varj e lunghi componimenti si hanno in 
versi latini, recitati a un'accademia, che 1* 
anno 1484. tennero in onor del maestro nel- 
la 
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h piazza de* Signori con molta pompa. Può 
dirsi il più antico esempio di così fatte fun- 
zioni . Fu questa esposta e riferita dal Giu- 
llari distintamente con titolo d' %Aciio Pan- 
tbea y e stampata nelT istess' anno; qual li- 
• bretto abbiam mentovato , e mentoveremo 
ancora più volte . Di esso Giullari veggo 
nel Labbe, BibL Mss. p. 6i. % che si con- 
servava un libro d' epigrammi ne' testi a pen- 
na della libreria Naudeana . Opusculum Corni- 
ti* de Itelariis si mentova dal Tomasini nei 
Mss. di Padova , dove dee scriversi de Iulia- 
rtts . 

Neil' ultimo poema , eh' è del Zavarise , 
si nominano sopra 40. soggetti veronesi , 
che in quel tempo si distingueano per lette- 
re, la maggior parte de' quali avea scritto . 
Dice egli del Panteo, che in ogni genere 
di poesia era maraviglioso ; e dice di se stes- 
so , come si occupava nello studio dell' ebrea 
lingua , e dell' araba , il che in quell' età era 
molto singolare. Fu cancellier della città, e 
si ha di lui un Repertorio degli atti pubbli- 
ci e delle ducali , e monumenti al pubblico 
governo spettanti. In quanta stima egli fos- 
se in quel tempo per la poesia dimostra Fran- 
cesco Rocociolo modanese , che nel proemio 
al suo ristretto in versi delle satire di Giù- 
venale stampato in Modena nel 1503. così 
parla a Verona : 
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Insuper baud alio censeri nomine dignum 
Vergilium ostentai, qui tanto fulta decore 
Carmina Castdliis ardens depromit ah undis , 
Ut nisi primtevum tibi Man tua protegat atat, 
Grandi sona rapiat novus hic praconia Musa. 

Di Dante terzo cosi parla il medesimo, do- 
po aver favellato del primo : 

Effigiem cujus Musasque hoc tempore Dantet 
Exprimit , O* sextus rette numeratur ab ilio 
Ordine , sed proavum superat gravitate Latini 
Carmini* , & loquitur Cicerone decenti us ipso. 

Abbiam veduto , ove degli Aligeri , come 
quinto veniva ad essere dall'antico, non se- 
sto . 

- Trovasi ne' codici epitalamio di Panfilo 
Sasso per le nozze di Giacopo Giuli ari con 
Elisabetta Chiaramente, cui si premette epi- 
stola latina di Pier'Antonio Occhidecane ■« 




Ver. III. T. Ili Q. LAU- 
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LAURA BRENZONA 
S C H I O P P A. 



i Laura figliuola di Nicolò Brenzonc , 
lodata con epigramma da Giulio Scaligero, 
ha versi latini il Ms. 358. Di essa Paolo 
Ramusio in elegia quivi : 

Dotta est % & dotlos inter nume randa Poetas . 

Panfilo Sasso de laudibus Verena s 

Pimplai celso residens in vertice mentis , 
Texis serta tuis laurea , Laura , comis . 

Gioan Battista Possevino nel dialogo dell ono- 
re loda anche molto le sue orazioni volga- 
ri e latine. Curiosi equivoci son finora cor- 
si intorno a questa illustre donna , perchè 
avendo scritto il Corte, ch'ella perorasse in- 
nanzi al doge Filippo Trono, e che questi 
la desse in moglie ad un suo figliuolo, è 
stato ripetuto Tistesso dal p. Luigi Conta- 
rini nel suo Giardino , e in più altri libri • 
Ma il Corte fu tratto in tal errore da Giu- 
seppe Betussi nella giunta alle donne illustri 
del Boccaccio stampata nel 1545. non aven- 
do costumato la città nostra, come penso nè 
pur l'altre, di mandar donne in ambasceria, 
nè avendosi Filippo Trono tra i dogi , ma 
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bensì Nicolò , ed essendosi equivocato per 
Laura Nogarola, che del doge Nicolò Tro- 
no fu moglie, e vien registrata nel suo ca- 
talogo delle donne erudite dal Tiraquello , 
ove tratta delle leggi maritali. Viene in ol- 
tre annoverata tra le nostre donne letterate 
Laura Schioppa come diversa, quando è V 
istessa Brenzona, che passò in casa Schiop- 
pi per le sue nozze . Di tanto fa fede un 
Ms. posseduto dal signor Alfonso Donnoli 
lettor di Padova, in cui si veggono elegie 
e lettere di Dante terzo in lode di questa 
signora, alla quale si attribuisce l'un co- 
gnome e V altro. Laura Schioppo* Matrona 
ornatissima si vede in fronte a una di lui 
lettera, nella quale le seguenti parole si leg- 
gono. De epistola autem tua y ne tibi blan~ 
diri videar , parcius loquar . Est gravis , ter- 
sa , atque elegans , nec minus lepida & fa- 
cilis, quam castigata: qua ex re , si quid 
fidei immenso meo in te amori tri bui s , te 
hortor atque obtestor , ut aliquantispet bis 
tenuioribus intermissis , te totam ad h<ec stu- 
dia conferas , & tradas : novi acumen , gr 
vires ingenti tui . Spondeo te brevi ita ad 
dottrina apicem evasuram , ut quanto nunc 
reliquas longe anteis mulieres , tanto postmo* 
dum te ipsam vincas , & superes . Quanto 
del suo ingegno, virtù, e bellezza questo Jet- 
terato fosse invaghito , la seguente epistola 
dimostra , 

* * 

Q, 2 Dan» 
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Dantes III. Jfliger lacobo Maffeo suo. 

Per solve quo fi debes , Majfee , aut in ius , 
o fallax atque inficiator , eamus . Satis su- 
perque , atque diutius quam par erat , rem 
distulisti : peremptorie tecum ago . Dabitur 
nee excusationi , wee comperendinationi ampliuf 
ìocus . Rediit ad urbem , re^i/l , «ffc inficia- 
vi potes. Vidi ipse , w* vuff, /;er/V. PiVtf 
inquam , <*c iuvat vidisse , Lauram matrona» 
rum Veronensium decus , urbis, imo or- 

bis ornamentum , delicias , aspetìu deco- 
rane , incessu gravem , oculos deietlam , /or- 
mosam, venustam , amabilem , ck/wj cww 
minam pulcritudinem , af^ue ardentium oculo- 
rum faces intuebar, Venerem Papbiam lasci' 
Diente circumvolitantium xAmorum pbalange 
septam aspicere videbar ; cww vero e/wj mo- 
destiam , /r/^ue gravitatem , ipsam rebar aut 
lunonem , Palladem : succurreb atque mi- 
hi , quales , ^w^w excellentes animi deter 
tam prestanti inclfiderentur corpore y wee pc« 
teram non plurimum dolore, eas tantum fa- 
ma cognitas i nondum re ipsa non dicam per- 
tpetlas , verum neque a me esse delibata^ y 
ingentisque socordia me ipsum damnabam, qui 
ttbi uni tantum tribuissem, ut nisi te aufto- 
re y cuius fidem hac in re obnoxiam tenebam , 
£4 »o£/x concessum iri dubitarem. Quapropter 
indìgnatione percitus , primum domum 

rcd'ti, uno ut aiunt biatu , bile dittante , Eie- 
ginn. 
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giynculam istam in te effudi ; primoque ipso 
pracursorio nostro insiti tu , scias velim , Ve* 
lites tantum , levisque armatura equites a no- 
bis in te esse emissos • quod si adbuc solu* 
tionem protrabas , nec illieo nobis rem confe- 
clam tradas , tibi denuncio, Endecasyllabicas , 
aut Iambicas explicabo legiones , collatisque 
signis iusta ade tecum decertabo . %Aligerium 
cave irrites , qui nunquam ni si cum male , be- 
ne cantat • là non tantum tibi, verum & re* 
liquis dico. Vale , & quod non facis , me tfw* . 

Comincia una dell'elegie: 

Ingcnium , facies, probità*, prudenti a , mo* 
res , 

Doti r ina , & cythara cognita fama tua , 
Mens casta, & cuntlis perspetla modestia, 
nostrum 

Laura, tibi addiclum vinxerat ante ani* 
mum &c. 

Nella più lunga esalta il ballo, il canto, f 
abito , che ora era nativo , ora spagnuolo , 
ora francese , la bellezza , e singolarmente 
degli occhj: 

Hinc %/fmof aurata* promit , sua tela , sa* 
gittas, 

Et Venus accensas ventilai inde faces. 

Vedesi in altra , che stranieri cercavano di 
lei per la fama del suo ingegno: 
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Me miserum ! cut quod multis conceiitur , uni 
Dura nec infenso denegai Ma mibi ? 

xAdvolat externi s fama pelfetlus ab oris , 
lAtquc bui us compos muri tris bospts abit . 

•/fst ego , qui fossa , qui muro claudor ab uno , 
Despeclus tanto non fruar ipse bono ? 

i 



ANTONIO BECCARIA. 

Portò dalla madre questo cognome, e tu 
tesoriere della chiesa cattedrale, di che veg- 
gasi rUghelli. Di esso il Bosso, /. i. ep. 14. 
apud Episcopum habetur primis bonoribus %An- 
tonius Beccaria , qui sane magna cum laude 
assidue vixit, atque consentii t , institutus La- 
tini s & Gracis peregregie ìiteris , ex il/a 
Vi&orini Feltrensis olim scola discipulus pau- 
cis infevior . In altra epistola ad Ermolao 
Barbaro istesso, /. 2. ep, 3. , in cui somma- 
mente lo loda per la scelta de* ministri e dei 
famigliari, ch'eran tutti d' insigne virtù do- 
tati, chiama il Beccaria compagno de' suoi 
studj , e grave secondo l' occasioni , e faceto . 
Attamente sentì di lui il Panteo nel primo 
dialogo, ^ntonius Me Beccarias Veronensis , 
omntum 

erudi torum nostro avo tam Gra-ca 
quam Latina facile princeps . Gli scrisse una 
lettera Francesco Filelfo neH'1450. 

Tra- 
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Tradusse dal greco Dionigi geografo det- 
to Periegete, qual versione fu pubblicata in 
Venezia nel 1477., e ancora nc * 1478., e- 
poi più volte ; benché nella edizione de' geo- 
grafi minori non venga nominato il Becca- 
ria dal Doduello. Tradusse ancora qualche 
vita di Plutarco; è stampata quella di Pelo- 
pida. Di quest'autore il sig. cancellier Cam- 
pagnuola possiede in testo a penna tre lun- 
ghe ed eleganti orazioni intitolate *AUiones . 
■Altre simili , se non era altra copia delle 
medesime, sovienmi aver già osservate nei 
Mss. Trevisani con questo titolo: Orationcs 
defensor/* %Aht. Beccaria Ver. Sac. babìté 
Verona corani tpsius Clvitatis Presule Herm. 
Barbaro adversus quosdam, qui dicebat elo- 
quentiam , & gentilium libros , & maxime 
Poetai , non esso legendos . A questo allude 
T Jffion Pantea soprannominata, ove dice 
del Beccaria: 

Qui probat antiquos Genti Ics esse legendos, 
Terrarum brevi bus ebartis inctuserat orbem . 

ov' anche pare , che con tavole geografiche 
accompagnasse la sua versione del Periegete. 
Nel mio codice 3 6. si ha un libro d' elegie 
amorose di quest' autore , nelle quali in prima 
età, e avanti che si facesse di chiesa, eser- 
citò lo stile. Il libro è indrizzato a Lodo- 
vico della Torre . Petiisti a me Lodovice , 
&c. In altro ms. presso i padri di s. Fermo 

Q. 4 vidi 
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vidi già sue egloghe . Ne' cataloghi de* Mss. 
d'Inghilterra si annoverano alcune opere di 
sant'Atanasio latinizzate da quest'autore. 



i L a R i o N E. 

±J Ilarione monaco benedettino Virgilio Za- 
varise, *rfct. Pant. 

Hilarion Monacbus quoque , Fontanella prò- 
pago , 

Optimus interpres , vates , Orator & idem . 

Vien lodato questo Ilarione monaco verone- 
se da Giuseppe Scaligero ne' prolegomeni all' 
Emenda^ion de* tempi , e nel libro sesto dell' 
istess' opera ove cita una sua dotta epistola 
scritta a' Greci in greco . Essendo stato chia- 
mato a Roma da Sisto quarto, si veggon 
premessi a ll'edizion del Damasceno , fatta dal 
Fabro , versi di Celso Veronese ( dalle Falci ) 
abate di s. Giorgio in Venezia , ad Hilario* 
ntm Monacbum conterraneum , ne' quali così 
parla: 

I meus Hilarion , eoe tus spes maxima nostri 
I patria lumen , perpetuumque decuf . 

Morì a Rodi , mentre passava in terra San- 
ta. Tradusse dal greco Dorotco Archiman- 
drita , 
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drita , e benché tal versione poco piacesse al 
Rainaudo , si vede inserita nel tomo quinto 
della biblioteca de 1 padri con lettera premes- 
sa di Lorenzo monaco. Tradusse gli scritti 
logici e fisici di Giovanni Damasceno , e 
la sua traduzione fu pubblicata da Giacopo 
Fabro nella edizion di quel padre. Tradusse 
un compendio della rettorica d' Ermogene , 
stampato in Venezia , in Friburgo , e in 
Argentina. Il Vossio, Uè. 3. c. io. cita di 
quest* autore un' appendice alle vite de' Santi 
del Voragine edita in Milano nel 1494. la 
vita di s. Simeon monaco, e un libretto 
della traslazion di s. Giorgio . Nel tomo pri- 
mo della Grecia Ortodossa dell'Allacci si ha : 
Hiiarionis Monachi Oratio dialettica de pane 
Gì (tco rum mastico , & Latinorum a^ymo . 



DOM1ZIO CALDERINI. 

si chiamò Domenico dei Caldari , co- 
me sognò il Bailet, nè nacque in Caldiero, 
come il Giovio ed altri hanno scritto, ma 
in Torri sul lago , e morì in Roma nel 1477., 
per attestazione di fra Filippo da Bergamo, 
in età d' anni 32. come parlano gli epigram- 
mi in sua morte composti, e singolarmente 
quello di Lucio Fosforo , vescovo di Segna , 
che lo chiama Restitutor Literarum . In un 
solo di essi diccsi : 

Te 



/ 
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Te sederai a Ines sexta triet eride nondum 
Bis, Domiti , elapsa mittit ad Elysios. 

che sarebbe alquanto più : nell' istesso pure 
solamente si dice morto per la peste. Giovi- 
netto ancora alzò tanto grido , eh* entrato 
nel!' anno 24. di sua età , fu dal sommo por- 
terìe c Paolo secondo chiamato a Roma, per- 
chè leggesse nella pubblica Università belle 
lettere . Continuò sotto Sisto quarto finché 
visse , onorato ancora dell* ufizio di segreta- 
rio apostolico . Andò in Avignone col car- 
dinal Giuliano della Rovere, nipote del pa- 
pa , che fu spedito a pacificar quel popolo 
sollevato; nel qual viaggio dice nella dedica- 
toria di Tolomeo, di cui a suo luogo, che 
povero andò, e tornò più povero. 

C è chi crede , esser costui stato il pri- 
mo , che cominciasse a pescar fondo negli 
autori antichi , a spiegargli col sussidio dell' 
erudizione, ed a ritrarne i più importanti 
lumi e notizie . Di grand' elogio V ornaro- 
no il Volterrano e il Tritemio . Il Sabel- 
lico nel dialogo sopra la restaurazione della 
lingua latina fa dire a Battista Guarnii , che 
non trovava , cui fossero più tenuti gli scrit- 
tori antichi , e a lui doversi veramente ascri- 
vere F esempio di ben interpretargli . Il Fos- 
foro soprammentovato , letterato di molta 
vaglia , in lettera eh' è tra quelle del Poli- 
ziano, stima inetti tutti quelli che da gran- 
tempo addietro aveano scritto , prtter unum , 

aut 
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a ut alterum , ep. lib. 3. ; Laurcntium Vallam 
me puero , & nuper Domitium Calderinum , 
quos quidem non laudare ac admirari nefas , 
& piane impium duco f e poco dopo : ecce 
t'tbi solutum (enigma, Laurent 10 Valliti & 
Domitio Calderino %Angelum Politianum adii- 
ciò, & quasi triumviratum creo. Il Polizia- 
no, /. 3. a chi Tavea ripreso, perchè nelle 
Miscellanee avesse censurato anche il Calde- 
rini, si scusa per aver fatto Così di tutti, 
e per averlo stimato necessario a motivo 
della grand* autorità del suo nome . Dice al- 
tresì nelle Miscellanee, cap. p.: auBoritatis 
vulgo tam magna fuit , ut Roma in ter pro- 
fessore* iuvenis ad bue primam sibi celebrità- 
tem vindkaverit . Tanto sapere e tanta glo- 
ria non potean certamente non eccitargli una 
gran quantità di malevoli e di nemici . Pe- 
rò oppugnaronlo a gara Giorgio Merula, 1* 
Aurispa , Angelo Sabino , Nicolò Perotto 9 
Giorgio Trapezunzio, e più altri, e non 
meno il Poliziano stesso , che fu l'emulo suo 
principale. Egli ile fece dieci anni dopo la 
sua morte un ritratto poco vantaggioso , Mise, 
cap. 9. , e dove il biasimo assai prevale alla 
lode , affermando ancora , che fu sprezzator 
degli altri , e ammirator di se stesso j taccia , 
che a chiunque arriverà dove gli altri non 
arrivarono, si contenga pure com'egli vuo- 
le, sarà data sempre. Chiuse però col noto 
elogio , che si vede tuttavia in Torri no- 
bilmente scolpito in pubblica pietra . 

•Asta 



2 5 2 VERONA ILLUSTRATO* 



Asta viator, pulverem vides sacrum , 
Quem vorticosi vexat unda Benaci . 
Hoc mutai ipsum sape Musa Libethron , 
Fontemque Sisypbi , ac vi retta Permessi.' 
Quippe hoc Domitius vagiit solo primum , 
lite , Me doti us , Me quem probe nosti 
Didata dantem Romulc iuventuti , 
AfiVtf eruentem sensa de penu vatum, 
%Abi viator> sat tuis oculis debes . 

Questi giambici furon composti dal Polizia- 
no sul luogo stesso , essendovisi portato in 
persona , come racconta nella prefazione a 
Svlbtonio . De bis omnibus apud Domitium 
quoque ipsum , Aristarchum alt e rum , ut isti 
voi un t , mi rum sii enei um est . Nos enim ado- 
lescentes ipsum meminimus audire Domitium 
cum diceret , Jbabere se peculiarem Marii Ru- 
stici librum , quem ceteris incognitum secum 
de Gallia attulisset. Jftque ego quidem stu- 
dio incogniti mi hi Scriptoris ine casus , etiam 
ad ipsius Domitii parentes , Benaci lacus ac- 
colas , accessi 9 omnemque eìus librorum supel- 
leBilem scrutatus , Marium certe bunc Ru- 
sticum inveni nusquam. Anche V epitaffio da 
mettere in Roma al sepolcro, fu fatto dal 
Poliziano, il quale da quel grand' uomo eh' 
egli era, volle che in esso prevalesse la ve- 
rità all'emulazione , confessando che la via 
alle Muse chiusa e impedita ancora, s'era 
dal Calderini spianata, come ne'suoi epigram- 
mi si vede. 

Hunc 
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Hunc Domiti siccis tumulum qui tran si t ocelli* , 
Vel Pbcebo ignarus , vel male gratus homo 
est . 

Intulit hic vatum coecis pia lumina eh arti s , 
Obstrusum ad Musas hic patefecit iter . 

Hunc Verona tulit , dotli patria illa Catulli , 
Hw/V le t bum , rff^we flrwd/» ico»i* /«- 

Di quest'autore abbiamo, stampato in Ve- 
nezia in foglio nel 1474., ampio comento so- 
pra Marziale indirizzato a Lorenzo Medici: 
fu in questo accusato di più errori , ma fu 
difeso per Cornelio ViteJlio da Cortona erudi- 
to scrittore, e come giustamente confessa il 
p. Raderò, ad l. 13. 27., multa preclare in 
rebus sane perobscuris primus ipse facem luxit . 
Abbiamo stampato in Roma nell'istess'anno il 
comento a Giuvenale , cum defensione , & re- 
criminatione adversus Brotheum Gramaticum , 
sotto il qual nome intende Angelo Sabini , 
che veniva ajutato dal Perotto, v. Gir. Dial. 
L' edizion di Virgilio del 1402. tra le no- 
te d' altri n' ha del nostro autore ancora . 
Fece sopra le Metamorfosi , sopra Persio , 
e sopra Catullo . Il suo comento in Ibin si 
ha Venet. 1485. Abbiamo stampato in Bre- 
scia nel 147Ó. il comento sopra le Selve di 
Stazio : appresso è una Dissertazione sopra 
T epistola di Saffo tra V Eroidi d' Ovidio , 
ed altra sopra i luoghi più difficili di Pro- 
perzio , 
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perzio , indirizzate a Francesco d' Aragona 
figlio di Ferdinando re di Napoli : la stampa 
è cattiva , e lascia in bianco tutte le citazio- 
ni greche. Dice Domizio nel fine, di man- 
car solamente V ultima mano a' suoi comenti 
sopra l'epistole ad Attico, sopra Svetonio, 
c sopra Silio Italico ( di cui pure afferma il 
Giraldi nel quarto dialogo essere stato Do- 
mizio il primo correttore ed interprete ) ma 
con maggior cura attender lui a due altre 
opere, l'una delle quali era la version dal 
greco d' autor utile e voluminoso a richie- 
sta d* un principe* l'altra una raccolta di 
Osservazioni in tre libri divise, il primo del* 
le quali conteneva la spiegazione di 300. luo- 
ghi di Plinio ; il secondo , ciò eh' egli avea 
notato sopra i poeti , non da altri avvertito ; 
il terzo , una scelta d' annotazioni sopra Cice- 
rone, Livio, Quintiliano , ed altri , delle qua- 
li ancora mette innanzi un saggio, inserita 
poi ne' critici del Grurero. 

Nè qui si fermano le fatiche di questo 
grand' ingegno . Prezioso manuscritto acqui- 
stai già molt'anni sono, ove più cose son 
di lui raccolte, maggior parte inedite, anzi 
alquante non più conosciute . Cosi fosser es- 
se intere; ma il codice molti quinternetti 
comprende di mani diverse, alquanti de'qua- 
li imperfetti e tronchi, come saranno stati 
trovati . Vi si ha dunque un panegirico re- 
citato da lui 1' anno 1475. nell' esser crea- 
to prefetto di Roma il cardinal della Rove- % 

re. 
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re . La prima lezione , eh' egli recitò nell' 
Accademia Romana Tanno 1474-, e servì 
di proemio all'interpretazione de' tre libri de 
Oratore di Tullio. Altra in materia di filo- 
sofia morale, e servì di proemio alla lettu- 
ra de Offici/s , e dell' altre opere filosofiche 
dell'istesso. Si ha pur nel codice il racconto 
del viaggio in Francia fatto per mare con 
la legazione del cardinal Giuliano, ma che 
importunamente sul più bello si tronca, man- 
cando i fogli che seguivano. Vi si ha epi- 
stola a un figliuol di sorella, cui dà facoltà 
di venir presso lui a Roma ; supelletlilem 
babebis £>* domum non magnam sane , se d 
q tt am arbitrati* étKOvofÀWuq tuo*' verso la fi- 
ne: sed de me illud postremo sic babeto ; me 
Gracorum , Latinorumque monumentis omni ge- 
nere adeo deletìatum esse , ut minutas qua- 
stiunculas , angustasque trivialium bominum 
voces nostro iure contemnere possimus . luri- 
sconsultorum digestas in volumina leges evol- 
vimus al / quando , in pbilosopbia studiti Gr te* 
cis Latinisque dotloribus usi sumus assidue 
in quo quantum profecerim , non tam dispu- 
tationis vociferationibus iatlari volo , quam 
compescendis animi affetlibus ititeli igi . Ma* 
tbematicas quoque disciplinas attingere li- 
buit . . . Nequc sane b<ec ambitiose conse&a- 
tus sum , sed ut ali quando Gracorum illam 
JtvKXoTrouJtriaw conficerem si possem . Aver lui 
sentito molto avanti anche negli studj sacri 9 
mostra una lunga rifrazione, che qui si ha, 

del 
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del libro da Giorgio Trapezunzio scritto con- 
tra Platone, dove mostra la fallacia e V in- 
sussistenza de'testimonj da lui addotti, e fa 
vedere con l'autorità anche de' padri assai più 
consentanee a dogmi cristiani esser le senten- 
ze di Platone, che quelle d'Aristotele. Pre- 
cede aspra invettiva contra l'autore, diretta 
a Francesco Barozzi vescovo di Treviso; di- 
ce del Trapezunzio fra V altre cose : Hermo* 
genis libro* de rattorte dicenai e Grteca lin- 
gua in Latinam subvertit , atque inde opus 
non Herntogeni , sed sibi ipsi adscripstt , & 
arrogavit . S'interrompe il libro, notandosi 
nel fine : reliquum deest , nec comperi am- 
pliur, nisi in futurum emergati quod utinam 
fiat. Scritta con diligenza si vede anche qui 
la sua version di Pausania , benché nel se- 
condo libro interrotta: ne furon già impres- 
si i due primi libri in Basilea : vien citata 
questa version più volte da Girolamo Mag- 
gio nelle sue Varie Lezioni . Ma più della 
metà del codice vien occupata da dotto ed 
ampio comento sopra Svetonio , benché non 
proceda oltra Tiberio , e di Caligola sol ci 
sia il titolo. Comincia con lunga ed erudi- 
tissima vita di Cesare da lui composta, che 
pur è mancante . A Svetonio e agli altri 
scrittori dell'Istoria Augusta Ven. 14^0., al- 
cune cose si premettono del Calderino. 

Niuno ha per anco inteso , che anche so- 
pra Tolomeo lavorasse il Calderini , nè di 
lui fa punto menzione Pietro Berzio nella 

pre- 
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prefazione al suo Teatro Geografico • e pur 
si ha qui come segue . Dotn. Caleterini Ver. 
Secretarti apostolici in emendationem tabu* 
larum P toh mai ad Xistum IV. Pont, Max* 
Dopo aver dottamente parlato dell' importan- 
za della cosmografia, e del merito delf ope- 
ra: Hoc opus tam varium , tam subtile , tam 
divinum iampridem in codicibus latinis ad' 
modum d eprava tum , quum ut emendare™ Con* 
radus Germanus , a quo ut scis Roma for* 
mandorum librorum industria primum prof e* 
Sa est y olim diligentissime peteret , feci id 
quidem, non tamen tam libenter , quam labo- 
riose . Nam multa ex Matbematicis discipli* 
nis sumenda fuerunt , ut viginti sex tabula 
anea ( totidem sunt a Ptolomao in universum 
orbem distributa ) diligenter exculperentur , 
ex quibus veluti exemplis reliqui ducerentur 
libri. Numeri, quibus longitudo y latitudoque 
deStgnatur , librariorum culpa vel inversi , 
vel confusi , in sua quisque spatia explicati 
a nobis , O* collocati sunt . Gracorum codices 
una contuli , & ex iis vetustissimum quern* 
dam a Gemisto Spartano , pbilosopbo , matbe- 
maticoque nobilissimo olim emendatum , ad cu- 
ius prascriptum & exemplum , hunc nostrum 
multis in locis tota plerumque pagina corre- 
xi locorum nomina ferme omnia depravata 
ad certam redegi litieam , ac scriptionem : Qua 
minus eleganter in latinum conversa fuerant , 
non attigi , tametsi offendebant qua autem 
perversa videbantur , in quo genere multa 
Ver. III. T. III. R re* 
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reperì, ad rerum sensum traducere conatus 
rum. Dirimpetto a queste parole si ha tal 
nata marginale, fstttù. in quel tempo. Den't- 
que acerrimi ingenti vir triennium in bac una 
opera posttit , magno sumptu , maiore cura , 
maxima vero , ut equidem spero, laude O 
gloria immortali. Segue una notizia de'To- 
lomei che scrissero , ne altro in tal propo- 
sito si vede. Che a tutte quest'imprese neli' 
oscurità di quel tempo , e quando conveni- 
va quasi in tutte far la via da se , potesse 
darsi mano da uomo, che mori di trentadue 
anni , e viaggiò , e fu in pubblica lettura 
quasi sempre occupato , supera per verità 
tutte le maraviglie . E' ancora in questo Ms. 
un libro d'epigrammi e d'elegie in lode di 
Pietro cardinale di san Sisto, fatte da varj 
poeti di quel tempo, e tra questi dal Cal- 
derini , che quanto anche in ciò fosse felice , 
attesta Gregorio Giraldi , de Poe*, nos. Dial. r. 
Legi & ìpsius Domitii aliquando versiculos , 
qui ò us facile per4picere possitis prope divi- 
num bominis ingenium, t ometti plerique ejtts 
gloria invidi ea aiate fuere ; sed certe si 
diutius supervixisset , mi rum in tnodum rem 
Ut erari am iuvisset . Trovansi suoi versi qua 
e là sparsi ne'Mss. Due scherzi ne addurrò 
dal 358. Saibante , per rallegrar la fatica di 
queste notizie . Saranno stati estemporanei j 
1* uno contra V Aurispa letterato siciliano , 
l'altro per la divozione che mostravano al- 
lora nel funeral de' pontefici molte donne sin* 
golarmente . Esse , 
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• • » 

Esse, Jlurispa, caput dum Veronensibus , in* 

quis, 

Insaniti», ex patria crederis esse mea. 
*Ast ego cum Siculos mendaces dixero, certe 
Nemo me ex patria dixerit esse tua . 

• » 

Pontifici summo fierent dum funera nuper , 
Oscula de} un fio /emina, virque dabant . 

Vidi ego virgineam certatim currere turbam , 
Et rosea in nigris figere labra genis . 

Postbac si s api et Prasul quicumque futurus, 
Ipse sibi vivo funera constituet . 

Forse questa giovani! libertà di scherzare 
ove non si dovrebbe , diede adito a' suoi ma- 
levoli d'imputargli poca religione. Scrisse il 
Vives, ch'ei non si curava della messa; e 
il Poliziano ne' noti versi, ofudit Marsilius 
Mi Siam , missam facis ìllam . Tu Domiti Ù"c. 
Ma queste furono disseminazioni degli emu- 
li suoi, per comprovar le quali parola non 
si troverà nell' opere sue ; apparendo anzi il 
contrario dal soprannominato libro contra il 
Trapezunzio . 

Si hanno nell' istesso codice due epistole 
al Calderini , una del vescovo Campano , che 
gli fa relazione de* cinque libri di Bessario- 
ne in difesa di Platone; l'altra d'un Sicilia- 
no , eh' esalta alle stelle il suo sapere ed 
il suo costume. Ma nel principio e nel fi- 
ne componimenti anche si veggono e lunghi 

Rz e bre- 
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e brevi, che fiiron fatti per la morte del 
Calderini da poeti di varie parti . Per quan- 
to spetta al nostro instituto, lasciando Dan- 
te, Giuliari , Partenio , Montagna, Zavari- 
se , ed altri , basta annoverare i nomi d' al- 
cuni Veronesi non più ricordati, come Ni- 
colò Guantieri , Dionigi Cepolla , Antonio 
Sparavieri , e Fioravante Catani poeta elegia- 
co . Di tutti questi ha versi anche il codice 
Saibante 558., che n'ha in qualche numero 
del Calderini altresì . Sarebbe per molte ra- 
gioni lodevole ed utile il mettere insieme tut- 
te l'opere di questo grand' ingegno , e il mio 
codice sarà sempre a disposizione di chiunque 
ciò volesse intraprendere. - 

Ben merita d'esser rammemorato il mae- 
stro d' un tant'uomo, che nel latino e nel 
greco fu Antonio Broianico, o da Brogno- 
ligo . Tanto attesta il Panteo suo condiscepo- 
lo , de hud. Veron. , dal quale vien encomia* 
to il buon precettore, come padre a tempo 
suo delle buone lettere. Uscirono di quella 
scuola anche Ilarione, Tobia, Gasparo, ed 
altri molti . Veggasi nella Pantea , dov' an- 
cora sue poesie bucoliche si rammentano , e 
un poemetto sopra Venezia, conservato tut- 
tora, dal codice 35ó\ Il titolo è De origine 
potentissima Reipubliea Venetorum . Il prin- 
cipio: Velivoli Regina maris . La dedicato- 
ria a Domenico Giorgi comincia: 



Domni- 
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Domnice, quo fulget stirpi alta Georgia nato . 

Altri suoi componimenti si hanno quivi, e 
nel 718., e fra gli altri un'elegia ad Fran- 
ciscum Patritium Sencnsem^ che ricoverato- 
si esule a Verona fu condotto per pubblico 
maestro, essendo podestà Francesco Barba- • 
ro. 



BENEDETTO BRUGNOLO, 

e ALTRI PROFESSORI . 

Di questo lettterato , che fu con pubblico 
stipendio maestro primario in Venezia, e 
della cui scuola uscirono i migliori che qui- 
vi poi avésser grido, pochissima notizia cor- 
re; anzi Giovanni Lomeiero ha posto in 
dubì bio , s ei vivesse mai . Lo Schurzfleisch 
negli Jtni Letterarj affermò eh' ei fosse 
Norico , equivocando nell* intendere alcuni 
versi di Giulio detto Scaligero, ne* quali all' 
incontro fa dire al Brugnolo , ch'ei da Le- 
gnago fosse chiamato in terra norica , dove 
primo portasse gli studj italiani e le greche 
lettere. Ma se bene anche Giuseppe Scalige- 
ro per farlo maestro del sognato suo avo, 
mirabil sogno raccontò di suo padre , e scris- 
se che il Brugnolo stette nel Norico , e 

R 1 quivi 

» 
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quivi fece scuola ai grandi del paese, e con 
la mirabil sua franchezza affermò , tanto 
leggersi nel suo epitaffio , la verità però si 
è , che il Brugnolo in Verona e in Vene- 
zia passò sua vita. L'Azion Pantea: 

Et Venetos Brugnole docens , i ustissime censor , 
Castigarti veterum mendosa volumina vattm. 

Il Sabellico nel dialogo da lui finto in Ve- 
nezia, nel qual rammenta coloro che 1* an- 
tica lingua fecer rivivere, tra i dotti che 
introduce, dopo Giuli ari , Zavarise, e Batti- 
sta Guarini, aderat 9 dice, & BenediBus Pru- 
nulus homo impense dotlus , qui trigesimo & 
amplius abbine anno publice in bac Urbe est 
professus. A questo attribuisce egli il suo 
ragionamento tutto : nella premessa dedica lo 
dice chiaramente da Legnago. Michel Fossa- 
to ne' versi addotti dal Peretti lo dice nato 
in Porto, eh' è la parte di Legnago di là 
dal fiume. Mal però negò, eh' ei fosse da 
Legnago Giuseppe Scaligero nella confutazio- 
ne, benché l'avesse prima affermato nell'epi- 
stola al Dousa. Una edizione si ha del li- 
bro intitolato Cornucopia Milano 1502., cui 
si premette epistola di Gioan da Lignano , 
uomo ben conosciuto: in essa: Cicero Vero- 
nensis , idest BenediBus Brugnolius , emni 
vie* prtedicatione , imo nullo non preconio ma- 
ior , universum recognovit , prasertim Grecam 
literaturam . Dice nell'istessa, che a lui con- 

cor- 
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correano tutti in folla, quando interpretava 
Omero e Tucidide, Cicerone e Quintiliano: 
ex caius gymnasio , quoti annos supra quinqua- 
ginta Venetorum tipendios florentissimum per* 
stitit , plures omnibus disciplini s clarissimos 
exisse cognovimus . Fu , come ben può cre- 
dersi , un ottimo correttor di stampe, e mol- 
te edizioni diresse: tra l'altre nel 1475. quel- 
la di Laerzio fatto Latino dal Camaldolese : 
malamente in altra stampa fu detto Brogno- 
lo interprete." così nell' 1484. quella di Ci- 
ceron de Officiis; nel 14^5. quella di Pi- 
sciano con altri: omnia summo studio emen- 
dava , recognovitque Benediclus Brugnolius , 
vir Latina , & Graca lingua eruditissima . 
A lui Bernardo Giustiniano raccomandò mo- 
rendo la pubblicazione della sua storia vene- 
ta, cui però premise il Brugnolo la prefa- 
zione. Gli fu eretto nobil monumento, che 
ancor si vede nella chiesa de' Conventuali det- 
ta de* Frari , alla porta per cui s' entra nel 
chiostro , col suo busto , e con questa Iscri- 
zione . BenediSum Brugnolum Veronensem vi* 
rum integerrimum , optimum Gramatkes , Rbe- 
torices , Pbilosopbixque professoroni , literarutri 
bonarum parentem , utriusque lingua peritis- 
simum y oc in erudiendis per quadraginta am- 
plius annos publica stipendio discipulis de 
Reputi. Veneta optime meritum , Joan. Qui* 
rinus Nicolai benevolenti^ gratitudinisque gra» 
ti a hoc Sarcopbago decoravit . M. D. V. Af- 
ferma Giuseppe Scaligero , che di lui fii stani- 
li 4 pata 
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pata in Germania cert' operetta critica . Altre 
notizie di lui somministrerebbe Torazion fu- 
nebre recitatagli, ch'io lessi già stampata in 
foglio volante, e eh* ora non m'è stato pos- 
sibile di rinvenire. Di singoiar modestia vien 
lodato dal Sabellico in lettera a Daniel Re- 
nieri . 

Gasparo Veronese fu maestro in Roma; 
però nelFAzion Pantca: Gaspar cuius dottri- 
na Quirite* Instruxit . Da lui apprese la 
lingua latina Aldo Manuzio, il quale grata 
ricordanza di ciò fece nella dedica di Teocri- 
to Scrisse un* istoria di Paolo secondo , e 
delle t : se ne* suoi tempi avvenute, del secon- 
do libro della quale cita un lungo passo V 
Ughelli , tom. 5. c. 126, , che la lesse ma- 
nuscritta nella libreria Barberina. Di costui 
intende il Bosso nella epistola 51. del terzo 
volume: Ingressum Regina Cyrria in urbem 
Brixiam ambitiosum & celcbrem> quem de- 
scripsit ad uugi.tm & psrpolite amicus ad- 
modum nostcr Gaspar Grammaticus . Ne' mss. 
della Minerva in Roma, bella ed ampia spie- 
gazione da costui lavorata delle satire di Giu- 
venalc ha pur era scoperta il mio sig. D. 
Domenico Vaiarsi . 

D* altro maestro chiamato in varie città 
fa menzione V Azion Pantea, per cognome 
Ferraboi : 



Et 
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Et Ferabos , omnes Itala* qui circuit urbe; 
Erudiens iuvenes . 

* 

E. parimente di Colombino , che fu maestro 
pubblico in Mantova : 

*JtqiteColumbinus> docuit qui Mantoos urbem. 

L'edizione in quella città del poema di Dan- 
te nel 1472. si dice fatta adiuvante Coluta* 
• bino Veronensi . A Mantova parimente fu 
chiamato il Conternio , nominato dal Tas- 
sino nel 24. canto dell' Italia tra' soggetti 
più illustri , e molto lodato da Francesco 
della Torre in lettera, eh' è nella quarta par- 
te di Bartolomeo Zucchi , e del quale così 
scrisse il Conte d'Arco, di cui parleremo a 
suo luogo : 

Conternj Verona ortu y Manto ipsa scpuloro , 
Manibus est felix Regia Calicolum . 

Forse è il Francesco Conterno annoverato 
tra' poeti volgari dal Crescimbeni . 

D' altro letterato nostro ci lasciò Aldo 
memoria nella dedicatoria suddetta d'alcuni 
poeti greci, così scrivendo a Battista Gua- 
rini : Franciscus Roscius , iuvenis plenus fi- 
de , & Grace , & Latine opprime do&us . 
Nec mi rum y est enim & ipse ex tua felici 
V erona oriundus , qua* mater Ù* alumna est , 

e*r sem- 



lóó VEROÌSI^ ILLUSTR«4T^f 
& semper fuit dotlissimorum bominum , An~ 
che il Sabellico fu in Roma discepolo del 
Calderino , e prima- del sopraddetto Gasparo , 
come si ricava dalla sua epistola a Mafc'An- 
tonio Foresto nel libro secondo: però forse 
nell'orazion decima, da lui per altri fatta, 
così onorò Verona : dotlorum bominum parens , 
ingeniorum alttix , sacrarium literarum , & 
cui plus hoc nomine Italia deùet , quam Grò 3 * 
eia %Athe*is : ìlio, dotlos viros aliunde accc- 
pit , tu aliis gentibas dedisti . 



LODOVICO CENDRATA 

• 

Fece nel 1480. in Verona l'edizione di Gio- 
seffo della Guerra Giudaica , e centra Ap- 
pione, col torchio d'Innocente Zileto. Pro- 
fessa d'aver faticato molto nell'emendare per 
la deformità degli esemplari avuti . Da quan« 
to ei dice, e dai premessi versi del Panteo, 
appare come non si avea qui notizia d'edi- 
zione anteriore , e pure una se n' era fatta 
in casa Massimi . Così parla il libro nell' 
epigramma del Panteo : 

fueram qui tatui io aula 
Regum, me parvo qutsque poptllut emat . 



e così 
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e cosi ad esso parla Girolamo Donato nel 

suo : 

Nam si te vitio quisquam labefecerat ullo> 
Id Cendrata tibi sedulus eripuit . 

Il Fabricio nomina di quest'autore annota- 
zioni manuscritte sopra Persio* ma di Gio- 
seffo par ch'ei creda, fosse il Cendrata stam- 
patore , non editore , e delle antichità Giu- 
daiche , non della Guerra . All' incontro il 
JVIattaire ha creduto il Cendrata traduttore. 
Nel M. 263. si hanno diverse epistole sue: 
in una cita a certo proposito vetustissima 
voi um in a in Biblioteca S. Zen ori is . In epi- 
gramma di Leonardo Montagna; 

. • 

Cendrata y eloquii calumenque, decusque La" 
ttnt , 

Nunc Veronal gloria prima soli» 

Fu scolar di Guarino , e suo congiunto . Nel 
ms. Saibante 75. trovasi questa nota : codex 
Ludovici de Cendrata, qui nullum aliud no- 
vi t imperi um ni si Venetorum , cum turba na<* 
torum num. xxxu. ex unico matrimonio . Pan- 
filo Sasso deplorò la sua immatura morte . 
Nella stessa famiglia un altro si rese chia- 
ro, onde TAzion Pantea: 
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Cendrata gemini, numeri f quorum unus , & 

alter 
Enitet eloquio . 

fu Bartolomeo nominato ne' versi del Fossa- 
to. Sermone, o epistola nello stil d'Orazio 
si ha di lui nel ms. 356. : dell'uno e dell' 
altro versi nel 358. • * '. 



> * 1 * — 1 ...... ■ ■ il, . i- 

P A R T E N I O. 

dell'antica stampa del Cornucopia si 
vede un'epistola di Cornelio Vitellio Par» 
tbenio Benacensi / ma il Bosso così gli scri- 
ve, lib, 2. ep. 204.: ad xAntonium Lacisium 
Latina Gracceque lingua professorem , € lo 
ringrazia d' aver sinceramente notati alcuni 
difetti nelle sue epistole . Interamente si de- 
nomina nell'edizion di Catullo Brescia 148^., 
fatta cum commentariis Ahtonii Partbenii La» 
cisii. Ho di quest'autore un panegirico in 
laudem Verona: testo a penna, che contien 
da 300. versi . Incomincia : 

• 

Euganei procere r, quorum sub jure toga» 
to, &'c. 

Pier Donato Avvocano nella sua scrittura 
degli uomini illustri* dice che Antonio Par- 

tenio 
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tenio pubblico maestro in Verona reintegrò 
e ricuperò felicemente Catullo, 

lacerum crudeliter ora , 
Ora , manusque ambas , populataque tempora 
raptis 

Jfuribus, & truncas inbonesto vulrìere narcs . 

a 

Così il Rocociolo modanese altre volte cita- 
to dice a Verona : 

Partbenioque tuo splende*, cui Civica crines 
Ornat , qua dotlum servavi t ab hoste redemptum 
Concivem, corpus transfixum vulnero multo. 

Sentimenti simili leggonsi del Giuliari : 

. •. . . • 
Hatlenus abiecit cariosos doti a libeìlos 
Et mutilos lusus turba , Catulle , tuos &c* 

e nel fine : 

Vos reducem lauro, vates, ornate Catullum: 
Partbenio satis est Civica sola meo . 

Che in oltre poesie pastorali scrivessi , ac- 
cennasi nell'Azion Pantea : 

Uh Syracusia vitulum qui lusìt avena 
Partbenius . 

» 

Da 
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Da raccolta a Vienna delle poesie di Girola- 
mo Bologni il seguente epigramma già tra- 
scrissi in Treviso. 

In Catulliana™ P art b enti Veronensis emen- 
dationem^ & commentationem . 

Delituit dudum tenebrosa noble Catullus 

%/fvditus, & solo nomine notus erat . 
Curabat misero succurrere nemo Poeta , 

Difficiles peni t us nemo aperire locos . 
Crebra fatigabant animo s frammenta legentum y 

•4missus vates iam prope dulcis erat. 
Partbenium tetigit tandem pia cura disertum , 

Ne mutilum ex omni parte periret opus . 
Supplevit parte s prudenti indagine rnancas , 

Confusus rediit versi bus or do suus • 
Rettulit in faciles abstrusa enigmata sensus : 

Nuhq mibi>nunc f attor % do8c Catullo^ places. 

Questo epigramma fu posto nel fine dell' edi- 
zion di Catullo dell'Avanzo , e appropriato 
a lui furbescamente con dire *ft civem in 
vece .di Partbenium . Quivi pure elegia si 
mette del Burana intitolata all'Avanzo , qual 
dubito fosse da lui scritta in lode del Parte- 
nio. Il mentovato codice contenea deli'istes- 
so Bologni il testamento in versi , nella <jual 
bizzarria ebbe , come vedremo , per compa- 
gno il nostro Summoriva . Eravi altresì Ite- 
ratiuncula Mediolanensis , dalla quale , ove 
parla di Verona, trascrissi i seguenti versi. 

Grata 
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Grata domus Musis : ergo seu prisca revclvas 
Specula, prasentes nostri seu temporis annos , 
Proferet egregios Verona insignis alumnos . 
Protulit b<ec patrem modo nostra state Gua- 
rinum , 

Qui pater eloquii , gemina qui gloria lingua. 
Precipue iuvenum fuerat moderator, utroque 
Primus <y extremus quem noverai orbis ab axe . 
Calderine subis , modo quem Romana iuventus 
Ingemit amirsum , ebaro spoliata magistro 
Quo duce nostra vigens studiis florentibus atas 
V a ti bus *.4onio priscis certavit bonore . 
Cjrlleni 9 dileBe comes , mibi moenia quondam 
Romula dum colerem, celebrem tua scripta 77- 
bullum 

Effeccre magis .• multo cultoque labore , 
Euboicam aterno cec'misti Carmine cladem . 
Partbenium sileamne meum, mendosa Catulli 
Ordine qui certo in sensus fragmenta redegit ? 
Brave , Zavarisi , proles %4ligeria Dantes , 
Pomponique comes Ruffe , Ormane te , Capelle , 
Vos quoque ,cum nostri iungemus nomine ~4vantj . 

Ignoto poema si rammenta qui di Bernardin 
Cillenio sopra la 'guerra di Negroponte. Di 
Federigo e di Giacopo Ormaneti si trova- 
no epigrammi nel codice 358. e di Pietro 
Bravo non meno * a cui l' istesso Bologm 
in un epigramma : Brave camoenarum pater 
unice . Panfilo Sasso : 

Brave comas hederis ornas , tymbraque virenti . 

GIAN 
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GIAN FRANCESCO BURANA. 

Di costui è da notar prima la versione e 
il comento de' libri logici d'Aristotele. La 
ristampa di Parigi del 1535?: Priora resolu- 
toria a Io. Frane. Baurana Scroti. & lati- 
no sermone donata , & commentarti s exatlis- 
simis illustrata. Dipoi la versione della spo- 
sizion d' Averroc, dall'arabico, se crediamo 
al Chiocco * e dall' ebraico , se crediamo al- 
la stampa Ven. 1530. Compendium in libros 
Priorum •yfristotelis ab •/fverroe compositum 
ex Hebrao in Latinum translatum , Io. Fran- 
cisco Burana Veronensi interprete . Finii ex- 
positio maxima %Alubid\ Rosadis in Posterio- 
ra resolutoria %Aristotelis . Ex Rebraca Lati- 
nam fecit Io. Franciscus Burana Veronensis. 
Perciò il Giodoco nel poema intitolato Bena- 

cus al fine del secondo hbro : 

» 

Et Logicos cai! cus gryphos , atque ore trilin- 

Illustrsns Sopbiée fontes Burana propago. 

Girolamo Bagolino in prefazione recitata a 
Padova dice,, che il Burana sapea ottima- 
mente T ebraico , e con esso si era fatto 
strada air arabico . Ma nella libreria raccol- 
ta dal conte Giovanni Pellegrini mio zio 
materno, che molte memorie alla patria spet- 
tanti 
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tanti compilò ancora, e lasciò ne* suoi scrit- 
ti , trovasi in oltre , e par di mano dell' 
autore , traduzione fatta dal Burana d' Ari- 
stide Quintiliano De musica. Comincia : %Ad- 
mirati semper soleo b onorai issimi sodales mei , 
Eusebi , atque Fiorenti , antiquorum & di' 
sciplinam, & studium. Finisce: viam nam» 
que iis qui in posterum perfeBam Musicam 
unico completli Traclatu poterunt , demonstra- 
vimus . Ne' margini si mettono talvolta le 
parole greche. Al fine: %4ristidis Quintilia- 
ni Musica , e Greco in Latinum conversa per 
Io. Franciscum Buranam Veronensem , adbor- 
tatione Franchini Gafori Laudensis , explicit 
decimaquinta %/fprilis 1494. Il Meibomio nel- 
la dedicatoria della sua edizione di quest* au- 
tore , fatta su cattivo esemplare , si maravi- 
gliò , come potesse un così eccellente trat- 
tato rimaner tanto tempo per ignoranza e 
pigrizia degli anteriori dimenticato e ne- 
gletto : ma troppe cose hanno fatto i nostri 
in queir età , che rimasero ignote e per- 
dute . Segue nel Ms. altro breve trattato pa- 
rimente e Graco versus , diverso dagli stam- 
pati di tal materia; indi V introduzione di 
Bacchio seniore in greco: finalmente dell' 
istessa mano la versione dei tre libri di Ma- 
nuel Briennio, ultimo autor greco di musi- 
ca, pubblicato dal Vallisio nel lópp. in Ox- 
ford. Principia : Quoniam tempus b armonie am 
scienti ar,ì . Finisce : prò virili parte exposui* 
mus . 

Ver. III. T. III. S ME- 
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MEDICI. 

.Antonio Cernisone, celebrato distintamen- 
te da chi ha trattato dell' Università di Pa- 
dova , e detto in que' tempi %4rtium & Me" 
dirime Monarcba, scrisse consigli e comen- 
tarj medici in copia . Lo Scardeone V ha mes- 
so tra Padovani, ma i suoi discendenti con- 
servavano qui le di lui scritture , ed è distin- 
tamente ricordato dal Corte, lib. 12. Gio- 
van Tolentini veronese dedicando a Girola- 
mo dalla Torre un* opera di Ugon da Siena , 
molte lodi diede anche al Cernisone, e in- 
sieme a Gerardo Boldiero medico lodatissi- 
mo , di cui si ha un' epistola premessa all' 
opera di Bartolomeo Montagna suo maestro , 
e una scrittura sopra i bagni di Caldiero, 
edita nella raccolta de B aitici s . Fu professo- 
re anch' egli nell* università di Padova insie- 
me con Matteo suo fratello • Il dottore An- 
tonio Bianchi avea qui un suo trattato a 
penna De sanitate tuenda . 

Giovanni Arcolano fu medico del duca 
Borso in Ferrara . Fece la pratica medica , 
o sia il comen to in nonum Rba^is ad *Al- 
mansorem , edito Ven. 14^^., e in primam 
Fen quarti Canoni s Avicenna*. Ven. 140C». 
lugduni 1518. e sopra i bagni, e della feb- 
bre. 

Bernardino Piumazzi diede fuori emendata 

la 
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la logica d' Alberto Magno : fu medico e let- 
tor di filosofìa in Padova. Francesco Recal- 
co era voce , come scrive il Chiocco , aves- 
se composto un Trattato de medicamenti* se- 
leBis iuxta parta affetlas . 

Il codice 822. contiene un vocabolario me- 
dico, ampia opera, e molto studiata. Co- 
mincia: Quia oh nominum controversiam liti' 
gium oritur, contremiscat mens Medica ab 
eorundem errore , tam conscientia propria , 
quam agri vita periculo . Et merito , cum 
sint medicinarum simplicium , ciborumque mul- 
ta peregrina vocabula ' quorum quadam Gra» 
ca , quadam vero ab ^Arabica lingua detraBa 
&c. Rane ergo vobis domino Roberto illustris- 
simo & serenissimo Hierusalem & Sicilia 
Retji , quia inter cuntlos mundi Principes me» 
dicmarum dogmatc , prafulgetis , medicinalem 
PavdcBam per vos corrigendam ex multi s col- 
l eSiam aggredior &c. Al fine : Et sic est fi» 
nis buius operis finiti , completi ac scripti 
per me magistrum Iobannem Gberinx alias de 
Diest y sub anno 1452., ad laudem & reve» 
rentiam famosissimi artium & medicina Do» 
Boris, magi stri Petri Veronensis de Sacco, 
prò tunc mane in Medicina l egenti s , prace» 
ptori mei mitissimi . Al Sacco però secondo 
ogni apparenza deesi attribuir l opera . Les- 
se in Bologna , come imparo dai versi del 
soprariferito Fossato , che dopo la menzione 
di Gerardo Boldiero così parla : . 

S 2 Quid 
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Quid memorem Saccum ? bunc Bonomìa dotta 
docendam 

*/fd Pbysices artem duxh babere bonum . 

Di Gabriel de Zerbi Liber Anatomia cor- 
poris bumani , & singulorum membrorum il* 
iius. Fernet. 1502. ampia opera in foglio, 
dove si tratta eli tutto a parte a parte . Di- 
cesi in lettera quivi , che costui si fece am- 
mirare in Padova, in Bologna, ed in Ro- 
ma . Dell' istesso Quastiones Metapbysica Bo- 
logna 1482. parimente Cautela Medi co rum , 
ristampato in. Lione nel 1525. Mette in ol- 
tre il Panvinio Gerontocomium e Ehatomen 
infanti: ; il Vanderlinden dice Infantis , & 
Porci. Le costui opere nella storia dell' Uni* 
versiti padovana di fresco uscita per acciden* 
tale sbaglio, forse de' copisti, si ^trasferisco- 
no in Francesco Pindemonte . Deplora la bar-» 
bara tragedia della sua morte Pierio V aieri a- 
no nell'Infelicità de Letterati . Un principal 
signore nel paese turco h col mezzo d'Andrea 
Gritti, che fu poi doge, per sua grave in- 
fermità richiese un medico d' Italia . Paven- 
tando gli altri , vi andò il nostro Zerbi fran- 
camente , e avendolo felicemente risanato, 
carico di moltissimi e ricchi doni se ne ri- 
tornava , ed era già vicino a' confini veneti. 
Ma essendo colui frattanto per suoi tripudj , 
e sregolatezze di nuovo ricaduto , e in po- 
chi giorni morto, i figliuoli per ricuperare 

i do- 
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1 donativi al medico fatti, sotto pretesto di 
credere il padre avvelenato da lui , mandaro- 
no chi per viaggio uccidendolo ricuperasse 
ogni cosa • e gli esecutori del tradimento fur 
sì inumani , che raggiuntolo il segarono vi- 
vo fra due tavole , dopo avergli fatta vede- 
re ristessa atrocità in un figliuoletto che 
seco avea . Lo compiange il Valeriano anche 
nell' orazione per Girolamo dalla Torre* del 
quale parlando il Giovio , fieramente all'in- 
contro il misero Zerbi riprende e insulta : 
Alessandro Benedetti da Legnago fu medi- 
co di molta vaglia, e come tale condotto 
seco da' provveditori veneti nella guerra con- 
tra Carlo ottavo, della qual però scrisse la 
relazione edita in Venezia nel 140^., e in- 
titolata Diaria de bello Carolino . Mario Equi- 
cola, lib. 4., non so con quanta ragione, 
pretende non sia veridico, ma tutto fevore- 
vole a* Veneziani . Scrisse dottamente d' ana- 
tomia , e T opera uscì nel 1498. con titolo 

lY Hi 'stori 'a corporis immani T distinta in dn* 

que libri , e ristampata poi più volte . Scris- 
se del modo di medicar le varie malattie li- 
bri trenta , con prefazione all' imperador Mas- 
similiano : grosso in foglio Basilea 1535. 
opera postuma, chiamata insigne dal Vander- 
linden nel primo libro de Scriptis Medici* , 
dove registra ancora di quest' autore Medi- 
cinalium observationum rara exempla cum ad* 
notat ioni bus Dodonai , e un trattato de febre 
pestilenti. Scrisse anche un libro della peste, 

S 3 ed 
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ed altro d'aforismi. Nel 1500. diede fuori 
gli opuscoli del Panteo . Una sua epistola si 
ha nella raccolta di quelle d'uomini illustri 
scritte a Sinforiano Camperio. Dopo le fa- 
tiche d' Ermolao Barbaro prese ad emendar 
Plinio di nuovo , e nella lettera premessa al- 
la sua edizione, e data da Venezia nel 1507. , 
professa d' averne levati moltissimi errori , 
spezialmente di quel genere che richiedeva 
un medico per conoscergli ed emendargli , 
ed alquanti esempj mette innanzi di sbagli 
presi dal Barbaro . Lavorò ancora sopra Pao- 
lo Egineta, e l'avea in punto per Ja stampa. 



v A r j 

DELL' ISTESSO SECOLO. 

• ■ 

N ei Tesoro degli %4necdoti raccolto dal p. 
Martene , tom. I. c. 1646. si ha una lunga, 
e sopra il tempo erudita epistola Petti de 
Gualfredinis Veronensis , scritta nel 1401. a 
Roberto re de' Romani , con cui lo esorta a 
venire in Italia. 

Dominici Pi^imentii Veronensis Presbiteri 
Oratio h abita in Concilio Constantiensi . Lun- 
ga dieci fogli , e piena di particolarità no- 
tabili , per fede del signor Ottavio Alecco, 
che la lesse già in un testo a penna, di cui 

non 
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non si sa ora che sia avvenuto . Non n* eb- 
be notizia colui, che sei tomi di monumen- 
ti spettanti a quel Concilio raccolse . Sarà 
forse ito al Concilio col vescovo nostro An« 
gelo Barbarigo cardinale nipote di Gregorio 
xii. , che in esso molto si adoprò . L' Ughelli 
trattando di questo vescovo cita un pezzo de' 
Diarii di Bartolomeo da Olivetto . D'altr' 
opera del suddetto autore fa registro il Lab- 
be , Bibl. Mss. p. 120.: P selli traBatus de 
auri confidenti rattorte ad Michael em Cerala» 
rium, Domini co Pt\imentio Veronensi interpre- 
te . P atavi i 1572. 

Francesco Aleardo tradusse in latino V 
operetta di Manuel Crisolora, in cui com- 
parò insieme Roma e Costantinopoli, ver- 
sione veduta a Roma in testo a penna dal 
p. Mabillon, //. Ital. Giacopo Pindemonte 
fece una buona Cronaca di Verona, che ar- 
riva fino al 1414. testo a penna del signor 
Cancellier Campagnola. 

Un Giovanni Mansionario , cui creda di- 
verso , e assai posteriore al nominato dal 
Pastrengo, scrisse per provar veronesi i due 
Plinj . Il chiarissimo p. abate Canneti mi 
avvisò già d'averne in una miscea la sua 
scrittura così intitolata, Brewis annotai io de 
duobus Pliniis Veronensibus Oratori bus ex mul* 
tis bic colleBa per Ioanncm Mansionarium 
Veronensem . Comincia : Plinti duo fuisse no- 
scuntur . 

Nell'istesso argomento scrisse assai bene 

S 4 Mat- 
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Matteo Ruffo. Brixi* 1496. di cui ancora 
epigrammi latini e greci nomina V Azion 
Pantea, ed orazioni ha un ms. nella libreria 
di s. Fermo . Però Panfilo Sasso : 

Ruffus y .Appelline* ser-j'tt cui gloria Dapbnts , 
Pallide qui Lati 'a , Cecropiaqu* valct. 

Bartolomeo notajo, della contrada, o del 
popolo come si direbbe a Firenze, di santa 
Cecilia , fece un libro diernm iuridicorum 
Communis Verona , nel quale molte curiose 
notizie istoriche andò notando dal 1405. al 
141 2. Conservasi in testo a penna da' padri 
di santo Zenone. 

Bartolomeo Veronese , abate di s. Nico- 
lò del Lido, intorno all'anno 1440. scrisse 
la storia del suo monastero. Cosi leggo nel 
Vossio, Hisu /. 3. c. 7. Il p. Andrea rio- 
vetta nella sua biblioteca domenicana di Lom- 
bardia quattro Veronesi in questo secolo no- 
mina, che divoti scritti lasciarono: Benedet- 
to, Lorenzo, Agostino, e Desiderio Ani- 
chini . Ma il p. Alramura tiene che Loren- 
zo , il qual diede sermoni sopra il Simbolo 
e sopra il Decalogo , sia V istesso che Bene- 
detto. Cipriano monaco veronese lasciò sei 
volumi sAdversariorum , quali conservansi nel 
monastero di PragJia attesta il Tornasi ni , c 
aie fa menzione lo Spizeiio . 

Di Martino Rizzoni più orazioni ed al- 
tri s\ fatti scritti ritrovansi ne' testi a pcn- 

na : 
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na: fioriva Tanno 1440. Giacopo della stessa. 
famiglia fu maestro di Pietro Barbo , che fu 
poi Paolo II. fa di ciò memoria il Varton 
nell'appendice al Cave. Tradusse dal greco 
i versi d' Orfeo riferiti da Eusebio : si han- 
no nel Ms. 358. con qualche epigramma dell' 
istesso , e quest' epitaffio da se preparatosi : 

Ri%%p mibi nomen , V erorta est patria / nugas 
Descripsi placidas , & sine sorde iocos : 

• 

Alcune sue epistole lessi già in un codice 
Trevisani , contenente lettere di Girolamo aba- 
te San8<e Flora Aretina, il qual loda que- 
sto Rizzoni come dottissimo , e scrive anco- 
ra a Gasparo e ad altri Veronesi. Il libro 
in quarto è scritto nel 143?. , c fu già rpe- 
Babilis Corniti s sAndrea Mapbei de Corigio 
viridi y eh' è quello , di cui parla Mario Equi- 
cola , dove nel libro terzo tra molti , verso 
quali regia liberalità usò il marchese Fran- 
cesco Gonzaga , nomina Alberto Strozza , 
Guido da Bagno, e il conte Andrea dei Maf- 
fei , che ne fu indotto a traspiantar da Ve- 
rona in Mantova la sua casa ; all' estinzion 
della quale passò poi negli Agnelli la Corte 
di Coregio verde, insieme col cognome. Fu 
di questi quello Scipione Agnelli Maffei , 
vescovo di Casale, che pubblicò gli .Annali 
di Mantova nel 167$. in Tortona. 

Di fra Lodovico dalla , Torre de' Minori 
Osservanti , Disputationes de Conceptione B. 

Maria . 
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Maria, Brixia 148*5. Fu Generale del suo 
Ordine, e parlano di lui Pier Partenio, e il 
Valeriano nelle orazion funebri fatte a Giro- 
lamo dalla Torre, di cui a suo luogo. 

Negli annali de* padri dell' Ordine de' Ser- 
vi si registrano come scrittori Bartolomeo 
da Verona morto nel 1482, e Tommaso da 
Verona pur di quel tempo. Giacopo Mala- 
testa maestro degli acoliti lasciò molte ora- 
zioni che si veggon ne' mss. Di molte let- 
tere vien lodato Francesco Brusato arcivesco- 
vo di Nicosia, morto in Roma nel 1477» 
se ne vede ancora il sepolcrale elogio in s. 
Clemente . 

Giovanni Bonardi comentò il libro de in* 
genuis mor'tbus di Pietro Paolo Vergerio . 
Venet. 1502. Chiamasi nel proemio presby- 
ter Veronensis Grammaticam & Poetai /egens 
Limaci. Fece anche l'edizione di Gneo Cor- 
nuto spositor di Persio . Leonardo Crasso 
premise l' epistola alla stampa del Polifilo . 
Ma di che autore e di qual òpera intenda 
l'Azion Pantea ne' seguenti versi , siamo as- 
sai all' oscuro : 

Sfortiada texens %4leardus frali a magni , 
Qui confert alta Beanti a maenia Roma . 

Di Pier Donato A v vogano, o sia Avvo- 
gadro, abbiamo alle stampe un ragionamene 
to degli uomini illustri della patria, e il 
racconto della prima instituzione del monte 

di 
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ài Pietà , e un' orazione al cardinal Corna- 
ro nostro vescovo : il Torresani nomina an- 
cora un suo discorso de origine gentis Riv^ 
^on<e . Pietro Buono detto anch' egli Avvo- 
gario scrisse un breve trattato delle comete 
per occasione dell'osservata nel 1471. si ha 
nel ms. %$6. 

Di Michel Fossato lodi di Verona in ver- 
si elegiaci, ne' quali nomina alquanti lette- 
rati del suo tempo, dati fuori dal Peretti 
nelle postille all'istoria di santo Zenone. 

Benedetto Viola medico lavorò un dizio- 
nario geografico intorno al 1470. utilissima 
fatica fatta poi dal Ferrari , Ortelio , e Bau- 
brund . Ha per titolo Mmdus , e si custodi- 
sce nel codice 400. 

D' Agostino Begani si ha un pronostico 
per l'anno 14^57-, indiritto al suo maestro 
di Matematica Gioan Battista Abioso , e al- 
cuni versi in lode dell' astronomia , Trevi- 
so 1499. 

Nel codice 78. tra pili altri opuscoli //- 
ber qui dicitur donum Dei composto per Bar- 
tolomeo de Duxainis da Illasi : è trattato 
chimico scritto nel 1470. D'Agostino Capri- 
ni commedia latina in prosa, intitolata Ger» 
ro, ricopiata nel 1480. 

Ho riservato al fine il più importante e 
considerabil di tutti , cioè uno storico igno- 
to , che Veronese si professa in più luoghi . 
La sua fatica si conserva nel codice 1304. 
nominato nell' antecedente libro. Manca il 

prin- 
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principio e il fine: carte in foglio 150. Com- 
prende ora dall'anno 1438. al 1401., e vi 
si ha f istoria di tutta Italia e delle sue va- 
rie provincie non senza molte curiose noti- 
zie . E' scritta in lingua volgare, ma porta 
di quando in quando nel suo originai latino 
documenti storici e pregiabili , cioè lettere 
di principi per occasion de' negozj ; come del 
re Alfonso di Napoli, del re Ferdinando, di 
Giovanni duca di Calabria , di Pio secondo , 
del doge Cristoforo Moro , del vescovo di 
Verona Ermolao, d'Alessandro e Francesco 
Sforza , del gran Signor de' Turchi , di Fe- 
derico conte d* Urbino , di Roberto Sanseve- 
rino , de' Veneziani , de' Fiorentini . Di que- 
ste lettere alcune anco ve n' ha in volgare . 
L'amor della patria fa che l'autore vi è an- 
dato frammettendo memorie e fatti di Ve- 
rona . 

All'anno 1477. nella promozion de' Car- 
dinali nomina Frate Gabriele da Verona (Os- 
servante di s. Francesco) e lo dice creato a 
npme del re d' Ungheria . Scrisse questi al- 
cune relazioni e alcuni sermoni , e molto 
se ne parla in una vita stampata a Como 
nel 147^. di s. Giovanni da Capistrano, dei 
qual fu compagno, e cui succedette nel mi- 
nisterio. Istoriella si racconta, ch'ei nasces- 
se in Veronese d'un conte Rangone, e d'una 
donna di contado . Veggonsi presso l'Oldoino 
due brevi pontificj molto per lui onorifici, 
ne' quali vien detto dilcflus filiur Gabriel de 

Ve- 
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Verona. Il re d'Ungheria Mattias l'ebbe in 
sommo pregio , e gli conferì il vescovado 
d'Agria. Giacopo Maffei da Volterra narra 
ne' suoi diarj l'ingresso ch'ei fece in Roma , 
e dice che il papa molto l'adoperò anche 
col re di Polonia . S' impara dalla nostra sto- 
ria, come fu poi mandato dal papa anche a 
Napoli, avendo queste parole all'anno 1481. 
Ferdinando Re di Napoli con ^Alfonso suo 
figliuolo Duca di Calabria , sempre con la 
presentia del Legato Cardinale Frate Gabriel 
da Verona, terminato dove* andare alla op» 
pugnation de Otranto.* era tenuto da Turchi. 
Morì a Roma , sepolto nella chiesa d' Ara- 
celi . Chiuderemo relazione della nostra ine- 
dita storia con dire che gratissima senza dub- 
bio al pubblico ne riuscirebbe la stampa. 



POETI VOLGARI. 

IVIaraviglia è, come in tinta copia di scrit- 
tori , pochi fossero nella città nostra quei 
che usarono ne* libri la volgar lingua. Gior- 
gio Summoriva prima dottor di legge, fu di 
profession militare , e nel 1476'. soscrisse a 
una protesta fatta in Mantova da Zaccaria 
Barbaro capitano di Verona , chiamandosi 
Provisor fortilitiorum Veroncnsium : fu pqi 
governator di Gradisca . Tradusse in terza 

. rima. 
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rima tutte le satire di Giuvenale, e le pre- 
sentò al doge Piero Monzenigo l'anno 1475. 
L'opera fu stampata a Treviso in foglio pic- 
colo nel 1480., e onorata da Girolamo Bo- 
logni con quest'epigramma. 

Persius *Aurunca genitus , Venusinus , Aquinas 

P riscontra mores corripuere malos . 
Posterior , nostraque vigens atate , Pbilelpbus 

*Addidit antiqui s nobile nuper opus. 
Hi tamen Ausonio c aneli sermone loquentes , 

Ufi/iter vulgo quid potuere loqui? 
Inter ea melior tetigit te cura , Georgi , 

Ingenio priscis tquiparande viris . 
Hetruscam didicit quo fido interprete linguam 

Iunius f in Satjrro Carmine primus bonos . 
Sic modo qui dotlis tantum prodesse sciebàt , 

Te duce mox dotlis proderit , & populo . 
Sic morum censura tibi debebitur £ atque 

Nome» ab aterna posterifate feres . 

Tradusse parimente in versi la Batracomio- 
machia d' Omero . Scrisse in terza rima la 
storia del regno di Napoli, stampata in Ve- 
nezia nel iqpó. e pur in terzetti descrisse il 
martirio del beato Simone da Trento. Non 
fu per altro di vena molto felice . Poche e 
cattive sue rime si veggono stampate in brut- 
to carattere senz'anno nè luogo, ma il co- 
dice 428. molti sonetti di lui contiene, tra* 
quali ve n'ha d'assai migliori. Cominciar 

Ov'è 
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Ov J è la sacra effigie di colei , 

• Che tien chiuso il mio cuor fra mille chiavi ? 
Ove son ora quegli occhj soavi , 
Che prestava» la luce a gli occbj miei? 

Verona bella , tu saper lo dei , &c. 

Io vidi già in un manuscritto del Maglia- 
becchi il suo testamento in versi volgari : 
esser così dettato il proemio solamente scri- 
ve il Pozzo negli elogi. Sostituisce in esso, 
mancando i suoi di Verona, Nicolò Summo- 
ripa signor di Paro, e Corsino duca d'An- 
dro , quali doveano discendere da quel Gui- 
dotto Summoriva , che nel secolo del 1 200. 
passato in levante venne in grande stato, e 
lasciò il figliuolo conte della CefFalonia . 

Francesco Nursio P anno 1472. essendo 
d* anni diciotto , e trovandosi in Ravenna , 
mandò ad Aurelia Schioppi nobile veronese 
un poemetto spirituale in terza rima per es- 
sersi riavuto da una malattia . Comincia : 

Era per febre ardente al varco extremù . 

Finisce : 

•Avendo a ricercar altri sentieri. 

è in testo a penna presso il sig. conte Emi- 
lio Emilj cavalier di Malta. Lessi già pa- 
rimente presso il sig. Magliabecchi in codi- 
ce 
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ce pieno di poesie volgari del Tibaldeo, del 
Pico Mirandolano, e d'altri: Francisci Nur- 
sii Timidei Veronensis Regii Secretarti Car* 
men austerum in funere Simonetta Ve spaccia 
Fiorentina ad il lustri ssimum %Alfonsum Ca» 
labria Ducem . Dieci carte di terzetti , il pri- 
mo de quali : 

Motor del Cielo, e Re degli tmi speri % 
Cb y el tempo guidi con mirabil arte , 
•Auriga e domator de Ili pensieri* 

Finisce : 

Che so ben , cb* io non son figliuol di Giove . 

Eranvi ancora altri componimenti, e un dia- 
logo burlesco in terza rima con molte pa- 
role veronesi . Matteo Bosso in epistola , 
lib, 3. ep. 5p. : enumerandus enim jure Nur- 
sius mibi.videtur Jn suavitates bumanas , & 
quas parit in tetris natura delicias . Giro- 
lamo Avanzo in lettera , eh' è con le sue 
Emendazioni , lo chiama Fenice veronese . 
L'Azion Pantea d'altr* opera sua fa cenno: 

Nursius & plorans Dapbneia funera , rythmo 
Bilbileo alludens . 

Gioan Tacuino nella dedica di Lattanzio al 
cardinal Cornaro nel 1502., così gli dice: 
Nursius Me Veronensis Poeta e leganti ss t mus , 

qui 
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qui clarus virtute multivaga & mores homi' 
num muhorum novit , & urbes % in * dì bus ve 
stris iamdiu consenuit . 

Accio Zucco tradusse in altrettanti sonet- 
ti le favole d' Esopo , precedendo sempre epi- 
gramma latino, e susseguendo la moralità in 
altro sonetto. Stampa di Verona del 1470- 
con figure , e con questo titolo : %Accii Zucbi 
S ummac ampanea Veronensis in jEsopi fabulas 
interpretatio per rytbmos . Il testo a penna 
Saibante 388. vagamente figurato ha quest' 
opera con assai varietà. Finisce: 

Chi del pronome mio saper si lagna , 
Rispondi el Zucco da S ummac amp agna . 

Nella libreria de' marchesi Pindemonti si 
conserva a penna un'opera composta in ot- 
tava rima, con titolo di Croniche di Vero- 
na, ma l'autore non fu veronese: dice nel 
fine aver terminata la sua fatica nel 1477. , 
e chiamarsi 

Francecso Corna fabro da Soncino . 
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FRA GIOCONDO 

Di Giovanni Giocondo, critico eccellente, 
tanta stima ebbe Giulio Cesare Scaligero , 
che lo chiamò vecchia e nuova. Biblioteca di 
tutte le imene discipline, E xe re. 104. , € «èl- 
le satire lo chiamò Fenice, e di non minor 
giudicio, che ingegno. Vestì l'abito domeni- 
cano, come il Panvinio attesta , che ne fa 
poco lontano di tempo: così il Rovctta, il 
Razzi, e gli altri, cne degl'illustri Domeni- 
cani trattano . Gii Scaligeri lo dissero Fran- 
cescano, il che tirò alcun altro in errore , 
ma non il Valddingo che di lui non fece 
motto. Il vederlo nominato due volte dal 
Budeo col solo aggiunto di sacerdote, fece 
sospettare ad alcuni autori Domenicani , che 
il dover lui , per esser chiamato a Parigi , 
e in altre corti, abitar fuori del chiostro, 
gli facesse con permission de' superiori depor 
T abito regolare per qualche tempo . 

Fu amicissimo di Lorenzo de' Medici , 
cui quella dedicò delle sue fatiche, che non 
minor lode merita certamente dell'altre, cioè 
la compilazione dell'antiche Iscrizioni , eh' 
ei pose insieme con più scelta e con più 
gusto degli altri primi . Vien citata la sua 
raccolta pik volte dal Sigonio nell'Emenda- 
zioni , dal Panvinio ne' Fasti , e dal Grute- 
<ro, e dagli altri. Se ne valse il Poliziano 

nelle 
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n#Ie Miscellanee, ed antepose Giocondo in 
tale studio agli altri tutti, cap. 77. 3 in Col* 
lettaneis autcm qua nuperrime ad Laurentium 
Medicem Iocundus misit , vir unus , opinor , 
titulorum , monimentorumque veterum supra 
mortale: ceteros non dili genti ssimus solum , 
sed etiam sirte controversia perhissimus , &c. 
Io tengo fra miei Mss. con ambizione la sua 
raccolta di carta pecora in ottavo • Le iscri- 
zioni sono in carattere ordinario , e non ma- 
iuscolo , ma in majuscolo son le Greche . 
Alquante ve n' ha , alle quali dottamente 
premette di non crederle antiche . Precede 
epistola: Frater loannes Iucundus Veronensis 
Laurentio Medhes Sai. pi. Ù. Prisca urbis 
Roma facies Laurent* optime &c. Separa nei 
fine quelle che non trascrisse egli stesso dai 
marmi, ma da altri ebbe, e al Medici pur 
presentandole, nuova epistola premette in 
cui asserisce d'aver passata in tal diletto e 
fatica quasi tutta la sua età. Non lascerò 
di far noto, come altro esemplare di questa 
raccolta ho veduto in Firenze nella scelta 
libreria del sig. cavalier Marmi, similissi- 
mo al mio in ogni parte, e con le stesse 
epistole , ma dirette domino Ludovico de 
gnellis Mantuano , divini nraneris grafia Con- 
tentino Archiepiscopo ; sostituendo vénerande 
pontifex , 0 venerande Prasul , dov' era pri- 
ma il nome di Lorenzo, e nel fine della 
prima il nome di Bartolomeo Sanvito a 
quello d' Alessandro Cortesi . Cotesto prcla- 

T a to 
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to passò poi alla sede di Viterbo, e ma|i« 
nel 1400., come si vede nell'Ugnelli, t. p. 
* 34- 3* Forse Giocondo dopo la morte 
di Lorenzo Medici , come di cosa non di-, 
vulgata, volle farsi merito della sua fatica 
con altro soggetto. 

Non meno che antiquario fu Giocondo ec- 
cellente architetto, per lo che si tornerà a 
parlarne nel tomo susseguente . Fu il primo , 
che con intelligenza mettesse mano a emen- 
dar Vitruvio, e a render leggibile un cosi 
difficile autore, tuttoché nell'edizion d* Olan- 
da* del 104?. nò pur si nomini. Lo diede 
fuori in Venezia nel 151 1. in foglio con fi- 
gure . Il Budeo nelle sue dotte Annotazioni 
sopra le Pandette , ad 1. S i vero de iis qui 
deiecerunt, toccando della somma oscurità e 
scorrezion di Vitruvio, soggiunge: nobh ve- 
ro in ea leBione contigìt praceptorem extmtum 
Sancisci Iucundum sacerdote»* , *4rcbiteblun% 
tum regium , hominem «ntiquitatis perttts- 
simum , qui graphide quoque non modo ver- 
bis intelligendas res prabebat . Emendò pa- 
rimente Frontino degli Acquedotti, pubbli- 
cato in Firenze nel 15 13. A lui si dee Giu- 
lio Ossequente, eh' ei cavò fuori , e diede zi 
Aldo , perchè lo pubblicasse ; onde nella let- 
tera all'epistole di Plinio per Aldo premes- 
sa : librum de prodigiis , quem mibi Iucun- 
dus meus iucundissimus dono dedit . A lui 
si debbono in gran parte le medesime episto* 
le di Plinio, ch'ei pubblicò nel .1408. , e 
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the prima si aveano imperfettamente . Il Bu« 
deo sopra la legge de origine iuris epistola 
citando di tal autore, così parla: kac epistola 
& alia non paucee in codicibus impressi* non 
leguntur * nos integrum ferme Plinium babe* 
mus y primum apud Parisior repertum opera 
lucundi sacerdotis , bominis antiquarii *Arcbi- 
teSique nobilis . L'Epitome d'Aurelio Vit- 
tore uscì dalle sue mani ; ignota è per ve- 
rità tal edizione a' Bibliografi , ma Andrea 
Scotto non minor conto ne fece , che d' un 
antico manuscritto , e dice nel principio del- 
le sue note: Veronensis editio longe optima , 
quam ego omnium primam typis datam fuisse 
opinor a Ioanne Iucundo , cuius & in Casa- 
ris Commentarios industria extat. Questo pas- 
so mi fa sovvenire opportunamente della sua 
edizion di Cesare, il cui ponte sul Rodano 
mise egli in disegno prima d'ogni altro : 
nella dedica a Giuliano de' Medici parlando 
dell' emendare , così scrive : sed ne ego dum id 
laudo , in quo atatis plurimum consumpsi , me 
ipsum laudare videar &c. Della sua edizion 
di Catone delle cose rusticane, il Budeo nel 
quinto libro de %/fsse parla così: Iocundus 
Veronensis professione xArchiteHus , sedanti* 
quorum diligentissimus nuper Catonem impri» 
tnendum curavit , in quo cum multa verba 
emendavit , restituitque , tum caput LVILmu* 
tilum ita restituit &c. Nota il Fabrizio, 
che il libro degli Arbori , inserito prima tra 
quei di ColumeUa^, fu da Giocondo conosciu- 
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to d' altra ragione . Belle scritture si conser- 
vano di quest' autore al Magistrato delle Ac- 
que in Venezia, essendo stato chiamato ali* 
esame della grand'opera, quando si stava fa* 
cendo l'alveo nuovo della Brenta dal Dolo 
a Brondolo. Quello era il fiume che più 
d'ogni altro dava allora fastidio alle lagune. 
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Lorenzo, che scrisse de bello Ma io rie ano es- 
ser Veronese 107 

Macro Poeta: emendati due versi suoi 47 : 
errori corsi intorno air opere sue 48J es- 
ser diverso il Macro che scrisse di Tro- 



ja ivi 

Maffei Paolo tenuto per santo 188 

Timoteo falsamente detto d'altra famiglia 196 

Maffei in Mantova 281 

Manasse invasor di chiese ££ 
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onde tratto ^ IGI 

Rime: primo a trattar di esse in volgare fii 
Gidino 147 

Roccociolo Modanese 240 

Roma era patria comune di chi partecipava 
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